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"Anssmo PADRE

~’ ?TRANO per ,av-ventura

î— _, raflèmlrerà ,the /i ardfflgañ

di offerire ’alla SANTITA" VOSTRA

la far-:finte Raccolta di Poeſie , dettate

in lode-_di un’inſigne Oratore da’ più

colti flu’riti della Napoletana Lette

ä-atflm: qmſichè ad un Pmtçſice fl:.
-ñ ì a z fien

  



pîentîfflnìoz ‘qual Voi ſia!! ‘a cuffia-ma

deééanſi lavori :finge-?gno e :Ii/indio più'

tile-vanti e ſìsz'mì . CeffZ-rù ”an-lime*:

”o Ogni màrdviglía ,qu-1107 liómr *vo-J

glianſi quelle ragionìzonde vigorcffàmenó

teflm ‘moflò a ciò_ eſegui-n.50” Poetica'

Camponimemi, egli ever-e"; ma finti

taluno a chi ben ſa il pregio ,9 in cui

tener debba/i' la Pagin: che , @guarda-

m nelſuo lume, altro izzſòmma non è,

ſe non/è la Sapienza ffleſſa, da grazio

ſè immagini, e da ben commaſh" affetti,

in aria or gentile 0`r~ ſorte dipinta ,

Per z‘nſimzſi con flavia‘: ne’ cuori fi"

re/lii ed alpe/hi; e che non mai più

gigflamente s’inipíega , ſe non 7mm

_ do , aſhoi più aflgflsti principi ritondx*

cendola , delle .lodi divine e dein Eroi

ſi fa rſſìzonare . La SANT1TA‘J’OT

s TRA , che merce di quell’ ampia- .

ſcienza *unicezſale , ande la mfflm

granJ’anima è z‘njörmata, preſo le

me Ji tm Bqſilio ñ, Ji 2m Gregorio di!

Nazimzza, di ;m Paolino , e di tanti

v ' altri



- altri ſioritíffimí ingegnífi-ä’ Padri‘ , ”e

La comyèium e gustam a jìmdo l’utù

lità e la leggiadria , [mò di tutto ciò

render prua-va e :Minzoni-”ma di ogni
altra_ più degna . In fatti , ove riandmîv

voglia/z' di ogm' ſëcolo la staria , vel

Jranſi fiorír le Scienze colſiarz'r della

Peg/ia , e gir quelle , al mancamento di

que/Zu , in rovina . Di gm' è , che :ma

:i bellülrtc da que’ mffèriì ingegm' può

eflèr ſoltanto fiore-‘gian , che privi

. vivacità ,sjbmiti di &elle-aaa di fava”; ,

dia e di stile, varreHeÎ-o il tutto richard

re a cern aride contezze di [Parata

Filajòfia , :l’incalta Giurijradmza, e

d’inutili quyh'oni di Etrzffèa `, di ‘Greca,

e di Latina antichità , i” Guidi fede”:

ondeggz‘a e regna un’ineerta 'e :IW-ita

jiürito di Sdettici ma? E’questa poi 1m’—

, onore , ckeſi ‘rende 'alfervida zelo da' -nnä

Omen/hero di :tg/ira età; che :"7: Rarità;

in Genova z in Miano‘, in P5721; in VL'

mgia , in Torino , e per due intere Lea-f

à-eſime in Napoli ,ed i” Mute altre Città`
ſi' ` d’ita

 



J’Italia ha date crstam‘i Praove-'ñdèlſim

:valore nel rffèbiarare :i áene [e 'verità

della Morale Crffliana, e nello /èolpirle

con trionfame energia nel cuore ſimana:

Or come‘ ria/Eir-vi non do-vran gioconde

quelle lodi ,‘ che a [ai gia/Zamente ſòn

date Z" "Non ſiete Voi forſe , , BEA

TISSIMO PADRE , ?degli che nella

fv'òstra -v’oce , ”elle 'vostre prdbndeOmelie,

‘ed`i72 tutte le divine Opere vcstre avete b

formato per ammae/Zramemo di ciaſcu

no il Piz} verace ſacro modella dell'Arte

del dire? Dietro le lamine/e ‘vestigia di

effi'a corre ognuno , che mercar cerca

frattëáùe [ode ne’ſacomli arizngi della

Sapieriza Cristiana. Riguarderete aria”;

?ae—ben volentieri “gflegli emamj , obeſi

a gite’ Valenraomini , i gaalidal

,Wflroì‘effèmplw gaajzîjffilmdz’deflcí; dal

raggiunte lameſi accendeno. Ol

*freaec—ñiöj il ſhMÌeÌ-Ìo , che ſi commen—

ìda" , "edi -èaelZ-'inclz'ra Compagnia di Geri!,

dl ba'i'ëaòmeſòloſi preſentano al penſiero.

[6’ dij-’imc idee della .Piera , della Sa;

‘ ì - ` pien



piazza , e di quelle apo/Zolicloefati

che , cb’ella col_ eoost) i cſſo del Sole nel

”cz/ira e nell’altro Mondo ſim-ge e mi

ſura . Ma ſovra tutto gratzfflmo ,

_come io ſim-0 , vi ſarà il divſſare ,

'che dopo di effèr z allo zelo di :i valo

o‘çſò Oratore applaudito coi gomiti e

coi ſoſpiri. di ve‘rao‘e Cryiiana Pie_-~ ‘

tà; la Poyia ancara , deposto , come

”on ſao, ogm' `profano abbigliamento,

entri a ſare il platy?) e'l trim-gf” del

la ſacra Eloqaemzaa . Io ſono , qual
Izaciam'o i vçyì’ri ſanſitéffimi piedi , Cò

flantemente mi protçffo

DELLA SANI'ITA‘ VOSTRA

n ` A

.Anzi-Mep*- 7- ~

DiìlotìſèDſſcquíoſiſsl ed Umiliſè. Senio

Giamaatooio Sgr-gio.



BENEDICTO XIV

ROM

d

Leda”: 3m- , o Preſi-l ter …rime , ſanñam

Cui 1mila: triplice" flemmatis orbe capaci

Palme” habe: , ;law/'que : ſacri tibi fulmini: ida

Ad Styga pet-fidi@ :rudere monflra datum efl;

Cla-”ibm- atemos reſerare ,‘ (e‘ elaudere pofles,

.Reéîo utrumque tuo pende: ab arbitrio .

Rae propria’: cumulas meriti:: Tybrís, aquora, Tellus

Tom Pz‘am popoli te venerato; Pane”: .a

;Nil prafers mortale manu', m'l peflore : ſpira:

”ente , libri: , animo , metin” , ore .beam.

”id :men efl ultra, quo tenda: ultins? Unitn”

Pam bom par-vi rat-neri': abflqm’oz

DI



  

DI FULGENZIO PASCALL‘

’ì‘ EL Cielo .in ver l’alto immortal

rícinco, '

Per l’a-mpíe vie del ſoleoe de le'

steHe, '_'

Diva mü‘óver vid’ío , che d’aurce

e belle .

Corone il capo avea fregìato e' cinto;

Di_ palme onusta era la deflra: avvínto

Stuol di mostri traea fiero e rubelle

Al Nume eterno , a 1a ragione-3 e~ímbcllc

A piè Saran tenea legato c vinto.

Di tutte le Virtù ſchierare intorno

A1 ſuo trionfo un coro avea , che altera_

Plauſo formava di que’ moíìri a ſcemo;

Ed alto ripetea: Di BOTTI i1 vero

Orator questa è l’Eloquenza; e _adorno

Di gloria è queſto il ſuo poſſente impero.

  

DI



. "ih' A; , ~ --\-.,:.

Dl ALES’SIO'S'IMMACO MAZOCCHI,

Canonico della Cattedral Chieſa di Napoli.

UALIS inatteſa I'MPÌS de *vertice fummo

Q Cum ſonitu per tot ſaxa fragoſa mio

.Nilm‘ , É" a’vué’as trahit ab radieibas alnos,

E: ſata limoſa fertilitate gravat:

BOTTIUS irriguo lingua ſic permeat amni

Petîora , ad arbitriam flee‘iit e’a‘ illa ſuum;

ue libet fibi camque , rotat mortalz’a corda;
\ uoq `

Injicit atque mali: frena cupidinibus.

Dl’



(III)

DI GIULIO MATTEI

Traduzione del ſuddetto Engramma.

UAL d’crta cima di &oſceſo monte

Cadendo i] Nilo in rapido torrente,

Rotte tra ſafiì , con fi'agor lì* ſente

Scender’ ſuonando da l’occulta fonte:

› Indi movendo l’Orgoglíoſa fronte,

Schianta l’opposte ſelve , e la corrente `

Feconda i campi, e le già morte e ſpente'

Speranze a1 contadín riſorgon pronte: ’

Tal del ſacro Oratore i1 vallo fiume "ì o’

Di _robufia eloquenza allaga e inondz

I nostri cuori, e a ſuo piaccr gli aggira:

_Onde , aſſorbita da l’immenſo lume

L’alma , in quello s’interna e ſi profonda,

E da’ baffi difir ſciolta fi ammira.

fl E DEL



(IV)

DEL MEDE-SIMO.

UAL dopo molte glorioſi: impreſe

Nel freddo Scita , ovver nc- l’Afro adusto,

Dl barbarica pompa il Carro_onusto,

Duce Latin ſul &mpidoglio aſceſe:

‘ì E’l conquistato militare arneſe

Di Giove crgendo avanti al íàcro buſto,

Tutto di Roma il popolo' vetusto

A' coronare i ſuoi trionfi acceſè:

Tal voì vegg’ío ſu più bel-Carro adoran

E innanzi a quello catenata c doma

Di mille mostri la feroce ſchiera;

Ed ogn'alta virtù , plaudendo intorno;

`.D‘allor gravarvi l’onorata chioma;

E girne lieta e del trionfo altera.

DEL‘



`(V) .

DEL‘MEDESIMO.

A RINNOVAR' di Paolo i1 :grande e'vero

Cèleste foco da l’empirea chiostra

West’Uom diſceſe: e tale _a noi lo moflra

De’ ſuoi divini accenti il ſuono altere. ~ ~

Aesti del Ciel l’immenſo aſpro ſentiero ì

Più ſpedito ci rende e inlìem dimoſh—azì “

E fa che l’alma in noi non lia più nostra, .

E voli a Dio con tutto il ſuo penſiero:

Maſipria che s’alzi al Ben , cli’ella delia,

` Con "sì dolce piacer fi ſci0glie e ſnoda ,

Dal'mo‘rtal , che …la einge, amabil veioz~

Che rimanendo' in ſua’ prima armonia,

Mercè ſuoi detti, par che ſpiri e goda;

E par che viva , e ſalma _e gita al Cielo



( Vl l

DI GIUSEPPE DI PALMA-ARTOIS,

Duca di S. Elia.

VIDERAT annipotens 'anti-[ua in crimine labi

Seoul:: tartareis noflra ſabac‘îa dali::

Inliolait z fortemque rien: ad prelia faetum

LajoLAM : [da tua o eaſpíde mon/ira cadant.

Tam BOTTAMex nati: L0]OLA hi: deflinat armi::

' L Vede , ai: , eloquia eonfiee bella tuo.

‘En ſublime tonat , terrem- mado pefiara diéì’is,

Spe ' modo demaleem : monflraqae 'oióîa raduno,

u
@K ‘ln.~

L

DI



`(V11)

DI LO"RENZO BRUNASSI,

Duca di San Filippo.

QUASI preſaga di ſuo tristo fato

L’ira paventa la Città meſchina

Del prode Condouier , che lì avvicina

Vie più di ze] , che d’aſproz ferro armata,

Indarno fa ripari: il lëgno è dato:

Corre l’aſſalitor , strugge , e cammina.

Chi può ridir l’altiflima rovina-ì ~

Arſa e diflrutta è già per ogni lato.

E non ſei forſe tu , che a’ giorni `nollri

uella Gerico infida in noi regnante,

@al Gioſuè novello z abbatci e ſcuoci 2‘

Non è la voce tua , che i folli mori

Non pur rafl'rena , ma gli ſpigne avante

Per ,l’arte flradc de' ſuperni ehiofirià

DEL



(VIII)

DÈL MEDESIMO,'

A

GIANNANIONIO SERGIO.

ASSO‘ per me quel dolce tempo antico,

Ond'era intento a più gentil lavoro, -

(Dando di Apollo in mezzo a fluol pudico

Di ritrovar cercai qualche ristoro. 7

O glorioſo Spirto , a Febo amico, .

Cui non ſommerſe mai l’onda del Foro,

SERGIO , che affiſo fra l’Aonio coro,

T’innalzi ſovra ogni mortale . intricoz i _

Tu , che lo flil di Roma , Atene, ed Arno

Fra noi rinnovi in proſe elette e’n rime,

E l’opre altrui miſuri ,a parte a parte,

Quanto de l’Orator vada ſublime,

Tu nato rendi, la facondia e l’arte:

Che a farſi già per mc fi tenta inclarnoz`

/O‘W‘ j

 



(IX)

DIGIANNANTONIO SERGIO.

‘R IS .POS TA.

IN riva a l’Arno z il maggior Toſco antico

Teſsè di ’rime .un’immortal lavoro, 7 7 `
.. Per cui fiori quel natural, pudico ſi

Stile , e n’ebbe la proſa ugual ristoro;

_Seguìllo poi d’onor drappello amico ’ `

Euor de l’Araba ſcuola , e di quel Foro

Che i bei penſier ‘ſommergez e’l culto c’ero"

Si ergè da l’ombre , e da. Ògnib’afl‘o ‘intricoz

Ma , ſecco `quindi il fiume bel 'de lLAnÌoj‘ffi i

Arida l’lîloquenza,` inſane rime ‘ ' ` ’

Srrepitaron d’Italia in ogni parte: _.

Bel primo pregio ,in voi ſurſe ſublime

BRUNASSI; e ſurſe de la ;Proſa l’arte

;n Bel , che per lodar n31 sforzq indargç,

DIN-1l. \



(X)

DINCERTQ

DUM ma: illz'm'i *vitreoqae fimillímm amm‘,

.Ac dulce' exandans netîare fermo fl” its

'rl/Pin*: , ut dió't’í: inbiet puleberrima Siren,

Arque awd:: noto: ebíbat aare ſonar?

ì . . . ‘
. 'Jam , qua [ape alzo: traxzr , tenmtque eanendo,

Eloqm'o ſentir ſe quoque poſe trahi.

Hoc ”nam diſpar . Malta: ea grafia cantu:

Lafiç : inc-fl dich': 'vira ſala/‘que tai:.

i five.

..--îá .' ’;

h

i
“’~—/-›..',

l " a"l v‘ ~

u ”Log-.ó. ...ó-e… .



( XI )

DI GIUSEPPE AURELIO DI GENNARO,

Segretario della .Real Camera di

S. Chiara.

~PARGI i tuoi detti ad emendar l’errore;

S .E forza e ingegno al grave peſo uguale,

Adopri sì , che pien d’un’alto orrore

Deteſia e piagne il peccator ſuo male.

Altra più* nobil fiamma ei ſente al core

Di quella il cinſe prima immonda e fi‘ale:

Onde di ſpeme acceſo, e di timore

Libero e ſciolto , in ver del‘ Ciel lèn ſale;

E chi da te tanto ſperar non debbe,

Cui, per quanto ne ſa fama ridire,

Ove tuonò tua lingua , il nom-e ;nuda p

Ma ,poichè tu la lode fixggi , io dire‘ W

Non oſo già tuoi pregi. A te ſarebbe

Pena lîudirli , a me ſpiegarli ardite. ‘

*



XII)

*Dl GIAMBATpISTvA GIANNINI.

1A‘ già fi della, fi riſcuote e move

Chi giace in fango vil ſepolto e dorme;

Ed ombre di piacer fallaci e nove

Sognando , gode di fantaſma informe.

De la tua voce al tuon, che a chiare. prove z_

Del vero accenna e di virtù le norme,

BATISTA , ci ſorge : e àì l’error rimove,

Che vien 'l’arbicrio a la. ragion conforme. _

_E mentre alza il penſier più franco e ſciolto,

A campar da la rea ſeconda morte,

Segue l’eterna vincitrice Inſegna. - `

.Tanto può ragionar- ſublime e forte

Di Orator , ch’or ſevero., or dolce in volto; `

.Accefliiìg, rinſranca , agita , inſegna! 4

.DEL



(X111)

DEL MEDESIMO.

VISSI gran tempo per gli ſcogli e 1’ onde

Del mio picciolo mar naufraga navez

E già cadea di tante ſome grave

Ne le cupi voragini profonde:

- Bando No"cchier perito, io non ſo dondez

Al bel porto natìo condutto m’avez

E ’l tranquillo ſpirar d’aura ſoave -
Spinte ha vle vele al mio cammin ſeconde:

Cangiata è in chiara avventuroſa ’Rella
llìturbo , che a mio danno irato inſorlè,v

E ’n puro aer íèren l’atra procella.

"
\

_Intendo or ben , 'che nel gran riſchioraccorſe

Sol dal Cielo a mio prò destra sì bella, `

Che, ſciolto il ,newa , al lido alfin mi_ ſcorſi’:`

DI



(XIV)

DI FRANCESCO VESPOLI,

. A .i

GIANNA-ATTORI!) SERGIO.

ERGIO gentil , tu che le antiche carte,

E le moderne o ſien Greche , o Latine,

Od altre più pregiate e peregrine

Volgí maiſempre , e intendi a parte a parte;

P. ’l qual sì per natura, che per arte x

Giunto de l’eloquenza al gran confine,

Siedi d’eterno alloro ornato il crine

Pur d’lppocrene in la più eccelſa partes,

Ben del ſacro Orator BOTTI iu puoi

E’n proſa e ’n rima narrar degnamente.

-Il valor , la facondia, e ’l culto flile:

Haim-c io-çra quella innumerabii gente,

Ch’ode ed ammira gli aurei detti ſuoi,

Starqmmi ignoto in luogo‘ abbiccto e umile;

»ha
DI



_ (xv)

\

DI›G_IAN_NANTON'IO SERGIO

RISPOSTA.

MENTRE altri ondeggia- nel feroce Marte,

Alu-i in ozio diſ erde le divine

Virtù d’ingegno , ov’ e ehi più fi affine

A l’ampioilume , che_Sapienzia imparate?

Già del prifco ſavere a terra‘ ſparte

Le doti, anche Eloquenza è preſſo al fine:

Così avvien , che la luce a norte inchine,

Bando ratto dal ciel Febo ſen parte.

Ma chi fia , che riflori i pregi tuoi,

Bella Facondia , e con ſuo labbro `e mente_

Or ti ſoſtenga in ſuon forte e gentileè

 

Ecco a l’opra gli Eroi: ecco repente

Tuona BATISTA in mezzo al tempio; e in voi,

FRANCESCO , è il Eoro non più inculto e vile.

Dl



’( XVI ) ‘

DI GIOVAN FERDINANDO SERGIO;

~ HI , qual di'~ vízj orrendo turbo e nero

A In guerra ne avvolgea cruda e feróce!

(Lual di nostre alme ſacca ſcempio atroce

Il folle Amore con ſuperbo impero!

Tu pietoſo vì accorri , e ’l corſo altero

* Freni tuonando con invitta voce: i

’Di luce t’armi , e con in man la Croce
ſi Dilcgui l’ombre , e ne conduci al Vero.

Mole adunque s’innalzi trionfale:

Fremano avvinti i moſtri fligj intorno;

E cu gli prema con tua face e zelo. ’

E perchè ſia tua gloria alta immortale,

’ Segni la baſe questo carme adorno:

Vinſe BOTTI l’Inſerno , or n’apre il Ciclo.

LD’ ISA—J'

 



( XVH)

D’ ISABELLA PIGNONE DEL CARRETTO',

Duchi-:ffa d1Erce.

AL’ , egregio Orator', ſovra te piove

Grazia da lui , che ſolo al-mondo è Nume,'

Che largo ſpande d’eloquenzia ,fiume '

Tua lingua allor ,che al comun pro lì m0ve.

O come le ciech’ombre apre e rimove,

‘ Onde cinſe ed oppreſſe il reo costume

Il natio de la mente eterno lumez

Sicche par che rinaſca e -li rinnove!

Come tua voce al cpr dolce diſcende, ‘

E per quel Divo Spirto , ond’ella è piena;

Nuovi ,deſir vi della elet'ti e puri!

O quai per te gran prede il Ciel riprende

A lui, che regge i baffi cerchi Oſcuri,

Ed o che bel trionfo oggi ne mena!



p (XVIII)

D1 ANGELO GAI-ANTE.

Loquio alam corda trabis, dum Nnmíne inumbras,

Dnm 'yitia excindis, ſemina (’9‘ ipſa mali:

Hnic ’Tan , buie Pericle': famam ſuperajſe wideris;

Hit 'zieterum lande: attenua/ſe patat.

Sic alii dont ‘rite alias. Tamen omnibus una

Accedat , titnli: non minus apra_ mis;

Heron”; e'xaperas 'w‘res 7, atque Hercnlz‘s arma;

Hie face , tn eloquii fulmine monflra feris,

.DI



(XIX)‘

DI DONATO _CORBOL

BEL trionfo! 0 'raro illuflre eſempio."

Qual vincitor tornò sì pieno e carco

Di ſpoglie oſh'li , onde al gravoſo incarco

Geman le mura del ſacrato tempio?,

i, Chi fe l’atroce e memorando ſcempio

Mostrando ſol la -ſpada .ignuda, e_ l’arco

Teſo ,ì per cui n’aprì ſicuro il varco

Al timido, e confuſe il folle e l"empioi

.Ei fu BATISTA , al di cui .ſolo nome: `

Fuggon tremanti le tartaree ſquadre

Dal ſuo raro valor conquiſe e dome.

E’l nero duce , in duri ceppi avviato,

Urlando grida da le balle ed adre fl

Voragini: BATISTA, al fine hai vinto.~

a; ' i a `B z R DEL
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'-<XX›

DEL MEDESIMO.

AL fra la mente e’l cor paſſa armonia

Che non fi ſpinge l’uno al retto oprare,

Se da ſovrana luce ancor non fia

L’altra illustrata in forme aperte e chiare.

Or tanta in te virtude e leggiadria

E foco ſplende-3 e ’n tante fogge e rare

Gangi tuo ſacro dir, che tosto ſpia

La mente il Vero, ed al di fuor ne appare.

Sicchè , mutato al fin l’antico flile,

Ratto nc vola il cor dietro a quel lume,

Per cui ſ1 porta al primo Bello eterno;

"FE-d' innaffiato da quell’aureo fiume i

' ~²Di celesti dolcezze , Or sì diſcerno ~

Dice , quanto inſegnommi Alma gentile.

`

.

DI
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DI FRANCESCO VALLETTA.

UM ſacri: (lidi: , excultá‘ (F‘ divite lingmîj

Az‘qu Dîo piena: orimina rio/ira pre-’mis, - **

Corda quam': , BAPTZSTA , gravi peroulſa pet-vare;

Nam tibi .Apo/lolita' par dem: eloquii;

Ac tarpes culpa: lacrimls abflergere togíx,

.,Et no: facamlo , quo lubet , ore Wallis;

;Te duce *,'calefles nor ſujPiramzir in orasz _

Cum fleóîas ſanffis peóì'ora noſtra modi:. g_
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Dl GIUSEPPE MARIA FAGONE`

K

R de gl’inganni tuoi, del ‘tuo costumc

Empio farò vendetta aſpra e ſevera,

~Tu -, che di folle e vaneggiante ſchiera,

Penfi , che vero onor ti ſchiari e allume."

Vant’ha , ſuperbo , che’l ſereno lume

Togliesti a l’alma , onde dolente’ e nera

Notte per me fu ſempre, e trista ſera;

Nè a ſpiegar destro volo ebbi le piume?

Poichè propizio raggio in me diſceſe

Per opra di Costui , che’n strani modi

Fe de gli orrendi mostri atroce ſcempio;

Carco d’onte e di giuste amare ’offeſe,

Con tua vergogna e duol ti ſpingo al tempio

Sacroz e cingoti’l ſen di ferrei nodi.
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. Q 4

‘DEL MEDESJMO

- OM’e’ non franga a’ tuoi divini accenti

ll duro peccator l’aſpre ricorre,

E al Ciel non volga gli occhi ſuoi dolenti,

Piagnerà l’empio in cieco orror di morte.

Ma ſingulti , ſoſpir , verace e forte .

Duolo fede ne dan , che fieno ſpenti

Nel cuore uman con ſua beata ſorte > ‘

Profani_amor , lunghi odj , e tradimenti._

.Ed. io poich’ebbi il cor di duro gelo

Cinto dintorno , i freddi miei penſieri

Scaldo e raccendo al tuo fervente zelo:

E tal mi ſorge ſpeme, entro ’l mio petto

Di un dì goder ne"in aurei ſeggi e veri,

Che aboer e ſchivo ogni mortale obbietto,
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DI DÒM‘ENIC-O -PU_.LLO.

ENTASI ognun , poichè de’ Cieli il Regno

Venth è già . Così de .la Giudea `

. -Al popol’ empio il Preçurſor diceaz

Che a compier venne il grande alto diſegno.

Di quello immago ecco Orator ben degno

@i tra noi lìitge: e col ſuo. zel la rea

Colpa distrugge: il vizio atterra: e bea

Con ſuo ſermon c’h’è d’eloquenzia il ſegno.

Per guidar’alme al dritto calle, in volto

Già qual Paolo lo vedi ’z e ſparti e infranti

Cadon giù i fasti al ſuon dela ſua voce.

ſI‘al Roma un tempo ammirò Piero: a’ rami

,,Baleni del ſuo dir , -feroce e stolto

îDove il fallo regnò , s’erge -la Croce. ~

\
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DI GAETANO PASCALI.

\"

’ALTO tuonar de l’Orator vetusto,

Ch’ebbe la Grecia in ſomma riverenzaz

E la perenne altiffima affluenza

Di Tullio onor del ſecolo di Agusto,

.- Non che d’Ortenſio il dir grato e venusto,

.O la nerborutiffima vemenza

Del buon Pericle , e l’arte, e la ſcienza

.Di Craſſo ,nel ſuo {lil grave erobusto,

1‘ veggio in voi, ſacro Orator , raccolte

Sì degnamente , e lampeggiarvi io ſcemo

Per mezzo un divo angelico furorez

Che l’alme. in lor ragion tiepide e’ lioth

Tutte raccende di un celeſte ardore;

E ,le “rixnena al gran Fattor ſuperno

D' IGNÃÎ
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D IGNAZIO DURA;

Duca di* Collepietra , Convitto”

nel Collegio def Nobili.

\

AL ſen de l’urna, e de la' pace amica

Lieta vid’io di Tullio alzarſi l’Ombra,

Nel contemplar , come il gran BOTTI adombra.

La Maestà de _l’Eloquenza antica; ‘

Ma ie vinta al ſuo dir ſchiera mimica

Di viz;~ cede , e non più l’alme ingombrax

(Dante per ,lui , ſuo dolor già ſgombra,

Goda la Le., ,chi può’ſpiegarlo, il—dica. -

certo io .la vidi 'e maeſtoſa e bdla

Andarne, in Carro di gran luce adorno,

Ed in ;catene trar l’oste rubella.

Lieteaniliialne a lei givan d’intorno 1

Sciolce da’ lacci de’, tiranni z ed ella, ' '

BOTTLLMyllni-diè sìſausto ‘giorno‘ L.
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DI GIAMBATISTA GAI-ROTA,

Convifiore/nel Collegio de: Nobili

Metaſtaſi del ſuddetto Sonetto.

PSE aderam , Talli‘ cam ſurgeret Umbra ſepulobro,

Candida ſaltando: ebiberetque ſono:.

Scilicet antiqua mirata efl ſat-ala Roma,

Antiquum, BOTTI , te referente, dem:.

'At‘mm dia .Fides , qua crimina fava premebant_

Mortales , vidi): carpere vilia fugamz

l’indice te, quantum longo ſubduña dolori

` Laren”, pleffro,.qai potit, ille canar

Certe ego ſublime: vidi duxiffe triam‘pbosz

.Et poli ire ſuas agmina viffa roxas,

..At Carra: oiroum , flygiis erepta Tyrannis,

Plaudc‘bant feflis agmina lara modi-f;

- 'Illqu , BOTZ’JADEs-dedit ho: , dicebat , honores,

[lle dedit . fauflos camere poſe dies,
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DISAVERIO FRISARI,

.DeÎ'Duebi di Scorrano , Con-vitto”

nel ' Collegio de’ .Nobili.

o

' HI è costui, onde rimiro infranto

C Il giogo rio de ,l’infernal Tirannoë

Chi è .costui , onde mi ride accanto

Pace , che pianſi nel mio lungo ingannoí

Chi è costui, che sì giocondo il pianto

Rende, e mi colma il cor di dolce affannoë…

Per_ cui cangiato da ſoave incanto

Bello , che ,tanto amai , piacer condanne?

BOTTI quest’è: ben mel dicea quel labbro, '

A cui fimil non mai la Grecia udio’,

Nè* d’udirlo ſognò l’altera Roma;

Se non allor, che, a trarla vinta e doma.

Nel Foro , e nel Liceo l’eterno Fabbro
Del gran Paolo a tuonar la bocca aprio,v`

v x.
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D-I GIROLAMO CAPUT'O,

Marcheſe della Petrella, Convitto”:

nel Collegio de’ Nobili

Metafrafi ,del ſuddetto Sonetto;

UIS fait, o Saperi! quo vindiee, fr‘al’ia Tyranni

'Sant jaga tanarii z quo-ue afferrare , catena:

Excaſfas terno , rcdl'vi'vam peffore pacem,

”am dalai amzſſam me dum men: abflulit errori

,625m fuit o , dulce: per quem mea 'lamina rivos

Deducunr , dulczſque dolor per pedora ſerpitë

Vindice quo , velati libaſſem pooula Circes,

Gaadia , qua toto qual-ebano peä‘ore , damnoë

BOTTI/10.55‘ hic eſl : jam *verba potentía nofco,

Igiullie nec doffir audi-uit Greacia ſaclis

ij‘a- nec auguflo libavit .Roma Senatu’.

Aut folum ſtnfiſſe ferant cam forte Lyceum

1;’: ,Fara .Romulidam Paullam ſenſore tonantem

Ore ſacro , di dia" vibrantem fulmina lingua‘.

ai

DI
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DI TOMMASO DEMARCO DEL BARoNE,

Con-vitto”: _nel Collegio deÎ Nobili.

` RAMO‘ mia Cetra , benche roca e ftale,

Del tempo oltraggiator gl’inſulti -e l’onte

' 'Lieta ſchermirez e portar fiſo in fronte:

Mortalc i0 nacqui , or non ſon più mortale;

Bramollo, è. ver: ma con qual arte , o quale `

Schermo fuggir di Lete il pigro fonte?

Pur tu , BOTTI , a lei porgi , e falde e pronte

L’arme da contrastar col di fatale.

Or te canta mia .-Cetra, e’l tuo pugnace

Labbro , che dolce aſlalta , e dolce preme;

E minaccioſo ancor diletta e piace:

Onde, ſuperba di tue gesta altere,

E,del tuo' nome , che l’obblio non teme,

Immortal va con quello oltra le sfere.

' Dr
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DI PASQUALE CAPUTo,

De’ .Marcheſi della Petrella , Convittore

nel Collegio deÎ Nobili.

à ÙREA flex-anima tibi quod faeundia lingue efl,

Diceri: hinc ipſo non` Cicerone minor:

ſiAt quod te Latia gremio fbvere Camana;

,250d dot-”it culto: Tbuſca Thalia modosz

,Licei te , BOTTE , canit divinum fama Poetam,

‘Tempora quod lauro cingere Pimpla paratz

Roma mihi (’3' magm‘ parta”: ſacra regna Lamar',

Neſcio quid majm jam Cicerone ſona:.



O
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DI FABRIZIO DE SA,NGRO,"'

De’ Duchi di Seniſe , Con-vittore

nel Collegio de’Nobili.

‘ENS erat heroo modulari carmine lande-s,

BOTTE , tuas , aqua é* dicerc gefla cheli.

jam diäurus eram facunda robora lingua,

.Et domita referas quanta tropaa flyge.

Sed me conantem fruflra ſpeffabai Apollo,

.Et rnilri ſubriden: , Mine, air , ifla puer.`

BOTTl/IDEN, ſumto ni ſe canat ipſe cothurno,

,La juflo laudet carmine nulla: erit..
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DI NiccÎOLO-,FRISARL‘

Cavalier Gerofllimitaao , de’ Duchi di Scorrano,
Convittoſire nel Collegio de: Nobili.

ORGER dal Iezzo infame, ove cadero,v

E ’l fallace fuggire ampio cammino;

Le catene ſpezzar del cieco impero,

E al dolce ritornar giogo divino-z

E , qual’ augello , cui fiſchiò vicino

* Rapido lira] d’inlìdioſo arciero,

D’ alta virtude a l’immortal confino

Spiegare i vanni, oltra l’uman penſiero-z‘

E , ſceVro il cor d’ogni ;terreno amore,

Acceſo il- petto di novel diſio,

Infocati drizzar ſoſpiri al cielo,

In quel puro vivendo eterno ardore‘,

BOTTI (chi ’l crederiai) gli empj vid’io

Al tuonare , al ferir del_ fuo gran zelo.



i
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DI FR,ANGES‘CO PONTI.

ETRA , de l’ ombre , e del filmzio amica ,

Cetra , ſol" uſa ad aſſonar .gli affanni,

A più nobil fatica

Arma l’ ardite , e .al ciel diſpiega i vanni.

Oltre le .vie (le-gli anni

(Se a plettro vil tanto innoltrar: ‘mai lice)

BOTTI, ne andrai de gli Orator Fenice .

N

_Angel , che ſpiega unico in ter-ra a volo

Ammirabil teſor di aurate piume ,

sempre.—del patrio polo

L‘ aure odoroſe 1h: di

Ricco ditar‘genteo lume

Non ſempre nuovo a gli occhi altrui riſplende,

Ma nuo'va ſempre maraviglia accende .

ſolcar costume ‘z

Che non ſazia giammai mirabil’ opra

L’ avide brame de’ penſieri ardenti e

Molto che di 'se ſcopra , ’ v

Molto più laſcia ', onde allettar le menti:

A le' attonite genti

> Nuovo non èil tuo dir, ma nuovo appare;

Che nuove ſcopre maraviglie e rare .

i?" ‘ ' ore
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O ſe con detti- di dolcezza aſperſi

Gli aſpri ſentier de la ‘Virtute infiori ,

Mirabile a 'vederli ,

' A la Virtù tutti anelar gli amori :

-\

’o

M

E i già deboli cori _

Colla Propria viltà’ talor ſdegnarfi ,

Che non ardiro a sì bel volo alaarſi .’ -

ſe mai porti, d’ eloquenza armato.,

Ne’ ſuoi recinti a l’ Empietà l’aſſalto,

Colle vittorie a lato .,

Balenar ſembri, e fulminar'lda_ l’ al

E qual vi ha mai di ſmalto

Cor , che reſista , e. di te‘rror ripieno

Scampo non cerchi a Penitenza in ſeno

to,

2

a qual ſe itato giù da l’ Alpi ſcenda_

Torrente altier , che in ſuo cammino inciampi :
0 s’ avvien mai che ſplenda- A

Astro ſanguigno per gli eterei campi,

Da’ minaccioſi lampi ~

' Piove terror su d’ ogni audace petto 5

Pur dal ſen del' terror, naſce il diletto . i

_Tal ſe minacci , il minacciar mi giova:

`Tal ſe rampogni', il rampognar mi piace .

O che diletti , opmova, .

Tutt’ è leggiadro in te , tutt' è vivace .

Da’ dolci detti in pace i ,

Rapir l’ alma li laſcia: o che non veda .

L’, amabil forza _, o che la ſcorga , e ceda.

.C .z. Dirò,
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Dirò , ſc ’l vuoi, che luminoſo il manco

Velia la none, c tenebroſo il giorno -.

Dirò , che tolga il vanto '

Di Cinzia -il‘cnne :il crin di Febo adornoì

O di ſplendor ſoggiorno ,

Aquila ( I ) altera , e qual nc and” tua gloria

Per 'sì gran `:figlio a la futura istoria !

Fu vile Arpin , ma a' ſecoli remoti

Altero ilynomc a velèggiar ſen venne:

Che non Zcfiri o Non , ,

Ma empleo la Gloria le ſuperba antenne:

E per lc vic , \chc tenne , ' '

Tutto mercè dell’ Oraror ſuo figlio ,

Alzaron l’ almc stupcfacto. il ciglio .

_Or tu' , famoſa già` per tanti e tanti

Titoli alccri , or quanta via d’ 'onore

Ingombrér’ai 'co’ vanti 2 ñ

annto tal figlio a te darà ſplendore!

Stan ſu le 15enne l’ ore , `

Che porteranti (ciò che ſol rimane)

Spargendo- invidia per l’ ccà lontane.

(1)‘ li” Cin-ì dell'Aqflîla) Parri-i dell'iflſijnb affiora!

` l DEL
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DEL MhD'ESIM'O

A

GIANNANTÒNJO Saltara.

.ECTE conta: lauro, Leto: molire triumpbos

BOTTIAD/E: currus prabeat alma Fides-Q

Lara triumpbantem Piera: miretur Olympo :

Miretur, palma: (/F' Deus ipſe ſua: .

.Mori/ira catenatis veaieut cocytia dextris;

` ,Et fcelerum‘ rapient agmiua villa rotas;

..4t circum clametír io , ſei-vata , triumphe ,

Agmina ,, cum ſalvo ſalva paella 'vira .

‘Llíalií purgato quondam Tiryntbius orbe

Fertur in auratis aureus ”ſe ròtis:

Non ſecus incedes populo Plaudem’e per ttt-Item :_

-Sed magnum timlo te' meliore canent.

_Tu ſcelerum domitor , domltor fuit ille ferarum .

Tu lingua viſior , viribus ille fuit . ſi '

Sin tua detÎ-effet laudata modeflía pompam, _
Arte velim [audi ſſ conſuluzſſe tua.

Part/767101785 memori ponam vicina ſcPlÌÌCÎ‘O,

25a referant ` vultu: aurea ſigrza tuos` .

Ipſe target: fulvo ſlabir [leer inclytus aura,

Materiam faxo viucat ut arti: opus . ' L’

.Dexttja tibi validi: pendentia corda catenis

_ Porriget: Imc lingua [igm: potentis erunt.

` LET-'a’l‘ed` atherear oflenderit~ edita fiera/mas;

Folli”; ande tuo’ vis erat ‘illa ſom':

*e* 3 G’ra

A
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Gratiaque (’7‘ rofeis [meri Suadela labellis

H.erebit;, parte: uſque ſequuta tuo:.

'Ante perle: jaceat *veſani Mater amori:

`B1.“ ſu:: deploret funera ſic-va Venus .

- .dmzſſum doleat valium Superbia faflumz

Noxiaque extinóîax pmfcrat 1m faces:

Sten! Dolus, Ù'Fraudes, e’açiniquce ”im-mura lingua,

.Moribus/ ü‘ puri: quidquid in urbc nocct .

His , tua venturi: qua: tradant nomina ſmclis ,›

Aura!” adria-m folio 'verba noti:: ~

.Impia felici domuit qua: crim’ina lingua ' i

BOTTIADES , domuit moribus ante ſuis.

Sed quid ego imc 'autem , quam-vis tibi debita', finge .’

` Z,Rfid non canceſſas nitimur ire 'viasè

1A! te , quem noflm rie-queant fiabducere *vira-s,

'Liam bene letbxis in'videt alter aqui: 2

Carmini; Imc ‘virtus , dr gloria' mrmínis Imc di

BOTTIADEN, SERGI , quo (amis ipſe tum”.

.Muncre tu centum dona: potiore column” ,

In'vz'da quod nullo [nicola dente parent .

Illius da', lande-s quantum ma cui-mina ’aim-nt z

Carmina ſupremum non habitura diem.

‘Na' ſatis efl cìtbara , quam 'vel mirata.: Apollo efl ,

_ Te mag’m‘ [audi-.v concinmſſe viri :'

~Ipſe 710m: Vaziim celebre: ad plc-EZ” Can-:ends

:pre‘ anima: Muſa” ad ”oz-a' Penſa ”oz-4:5.ñ

Carmina ſic geminant alacres per flumina cycni

[Alba: ”bi r cant” ſide”; maker olor. . -

Q Sireniy amor , flox o leéîzffime Vatum ,

0 decus (’3‘ noſìri gloria magna `Fori:

C“jm "i‘ ſemi“? ‘IMM Fraſe”: lingua clienti 5_

77"" WWW“ lflfldî‘îií Mu a ſemnda wifi!.

»‘Ò

.DI
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DI NICCOLOP. RECCO.,

De’ Duchi di Acea-:lia .

DORNA di ogni fior perſo , e vermiglio

A L’ erbetta molle , il rio dolce fugace

M’ alletcò , mi _ſeduſſez e con fallace

g Piacer mi traffe incontro al mio ñperiglio .

Gran tempo errai ſenza conforto e pace,

' E' mi vidi talor pender ſul .ciglio

D’ orrida rupe , or preſſo al crudo ’artiglio

Di lupo, o d’ orſo, o di lion voraee ..

Wanda tua voce in chiaro eletto lille,

, Che i fiumi arrestar. può , frangere i_ ſaffi ,

Mi chiamò, mi fgridò-,BOT'IÎImge-ueile,

Voce delbuonfalior. Dunque li laffi

L’ intrapreſo lèntier . Pronto a 'l’ ovile ,

FQllç She abbandonati, rivolgo-i Palli. 1—
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DI MARCELLO CELENTANL

N queflá- valle , ove turbato e nero

Aere piomba , e là ’ve’l guarda io giri

Dubbio econfuſo, -in torvo aſpetto e fero

Larve e fantaſmi avvicn ch’intorno miri.

Tu ,che fra lampi e tuoni , il bel ſentiero

Mostri, onde l’ uom ſalga a gli eterni giri,

E di nostre empie voglie, cìvan diſiri e

Meni trionfo glorioſo altero.

Ah , tu di quel celeflc e puro foco, "

-Ch’arde in tuoi detti, un raggio almen m’impetra,’

Sicch’io m’involi a le ruine cſh‘eme.

i A1101" Volti i penſieri almiglior loco, …

Scoſſo l’incarco , che. m’affanna e preme,

11 nobilh volo ſpiegherò_ ſu ſerra, i . . ;ñ ,.

- D'JGNA-Î
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DiIGNAzIO MANCINI,

AOLO ragionai ’O pur la voce aſcelto

Del Mellifluo , che parla 3 Io mi confondcx i

E’ Paolo al_ faveliar grave e profondo;

_ Ed .è Bernardo .al dir‘ſoave e colto.

Se di ſue gravi colpe il reo va ſciolto, ~

Se dal letargo ſuo li delia il Mondo,

Paolo favella , il di cui {lil facondo

Scuopre de’ vizj il deteſiabil volto.

Se poi'con dolce e 'con ſoave accento‘è ‘_ -ll giuſto al cielo aſpira e s’inſervora›`… -- _ i

Bernardo favellar dall .:PELO Ì° .TNT-…LJ

Ah , d’altri ` eflEÎr non può , mi avveggio` allor-33 —

Che del, mio BOTTI il fingolat percento; `›

Piace r iam-if“ .› PENE-,r ,ed WW- ‘
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Dex. P, LUIGI LUCIA DI s. ANGELO,

Minore Offer-uan”.

EBBF. , ma chi lo può? l’uomo, che imprenda

L’opra a un nobil parla-r , ſu nostre menti

Duce farli e Signore á e ihVer , che apprenda,

Sì 'a noi ſpiegare , e a sì ſublimi intenti,

_Che tutto in lui vogliam , ch’ei voglia-3 e accende

Sì in noi ſuo foco , e a tali altri portanti,

ñ Che in lui Pure imendiam quant’egli intenda;

Sì_ a vol rapid a’ ſuoi trionfi .ardenei.

fI'u ſei , che i} puoi z-che al bene oprar sì ſchiari

I penfie'r‘v noſtri , e .tal gli crgi e governi,

.Chez tue maſſe non han crucci-,ñ o ‘ripari,`

pura-due a‘ tudi’ ſermoni -, uomini tanti, o

Che ”cogli `ami `dal :corſiiñ z ſpechi inferno

`Quë<ué~vqngaaoñreì›, tal., u‘eihan ſanti,

i ` ~”IGN-’.1
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DLIGNAZIO MARIA’ coat-102

MA67?? ſacra , Orator , fandi dulcedine , cujut

è’ Rettulit antique: lingua diſerta .Patren

BOTTIADE o , nofi’ro dederunt ,quem fidora‘ſacloj

Scilicet ut calo grandia lucra dares,

\ _ l

ì uantus ab ore lepos! ,Quand dulcis plena_ ſtrada_

Copia I ’214416‘ decur , robur , e’? ing-enim!

Httonitos reddit dum verbi fulmine footer; `

Dejeffos blandis erigis alloquiisz . ~ <_`

*unu

e- e’

  

.a

`Dum terres ,ſperare jubes :. fi vulnera figi z’ _

,Defluit e labris promta medela Luisa "

, . ~ , `. x ""_ i* - *

' @lit-:mar ”oflris miracula bina diebus‘, 7 d

,2‘504 novus flrpinas , quod toner-…prg ſacro:
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DEL P, LUIGI LUCIA DI a ANGELO,

Minore Offer-mute.

EBBE, ma chi lo può? l’uomo, che iin’prenda

L’opra a un nobil, parlar , ſu nostre menti

Duce farli e Signore à e ilsVer , che app-renda,

Sì à noi ſpiegare, e- a sì ſublimi intenti,

_Che tutto in lui vogliam , ch’ei Voglia; e accende.

Sì in noi ſuo foco , e a tali altri porten-ti,

. Che iu lui Pure intendiam quant’egli intenda;

Si_ a voi rapiti a’ ſuoi trionfi ardenei.

Tu ſei , che i} puoi z.ehe al bene oprar sì ſchiarí

I penſier- noflri , e. .tal gli ergi e . governi,

.Chez tue moſſe non han erucci.,.~o-'ripari,’

Ohd’ë ,ehe a tuoi umani -, uomini tanti,

Che accogii omai dal corſo a ſpeehi inferní,

Ba! ~ ne; Vengono: rei -, tal n n‘eſeon ſanti.

p‘ ‘ ' "D'IGNA.
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DÎ IGNAZIOi-MA'R‘IA' COMOz`

ACTE ſacra , Orator , fendi dulcedine , $14qu

è, .Retrulit antique: lingua diſerta Lattes,

' BOTTI/IDE a , noflro dederunt ,quem fidera'ſacloj_

~ Scilicet ut calo grandia lucra dare:.

' uantus ab ore Iepos‘!,2uam dulcis piena` ſimil’.

Copia I Male‘ decur , robur , e?" ingenium‘

Attonitos reddit dum verbi fulmine [criteri `

Dejeíios blandis erigis alloquiis, <_`~ "

.Dum torres ,ſperare jubes : fi_ @Lilia-z .ligth

Defluic e [altri: promta medela_ luis;

~ - ‘ v“.ì'çî‘

` @lirarnur- noflris miracula (tina diebus} _ V

@ad novus Arpino” 3 quod toner. ore… farm
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DI :VINCENZO BORAGGINE,

’ALMO Spino Divin , che muove , incende,

L~ Anima* il cor , _la- mente , la favella

De’ ſuoi, donde fia l’ oste a *Dio rubeHa

Doma , che ſempre a danno nostro intende;

Mentre , BOTTI , ora in te largo diſcende,

Wal foriera di ben viva ſacella , v

Che nel dritto ſentier guida e rappella ,

Chi a lÎ alto ſuon de le tue voci attende-3

...

Egli è , ,che infiamma ogni gelato core ,

Il cieco alluma , il ferreo piega e ’l duro

Ríncora- il giustd ,.e a ben miglior lo invita;

E ’l fallo rio .ſconfitto , e ’l tristo aurore

Del fallo in un ‘confuſo , al mondo, impuro

"Dà nuova‘ forma , e--.bell_a eterna vita.,
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DI CARLO …PECCHIAZ

UAL di cener Vegg’ío @arca e dl pianto.

La già ſqzza', orgoglioſa., empia Sirena;

Che da l’ atra d'abífli' infetta vena _

Bevvc il piacer , di cui fe_ pregio , e vanto!

Ella di fior l’impura …chioma e’l manto

Adorna, , ergea l’ardira fronte oſcena:

E la pupilla di laſcivie piena‘ , '

Movcndo , apria l’infidc labbra a1 canto,

' Q

Or come, tinta deallor di morte;

Al ſuol chinando’ 1a cervice altera',

Mercè ripete in flebil ſuono e pace? .c 5..

\

Tanta gran parte di ccleste face

Dunque è in BATISTA.d Ed è ſuo dir sì forte;

~ E ſopra i cor sì dolcemente imperaë

DI
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(XL-VI) 7

-Dt GIROLAMO MQRANr

Pel Panegirico di San Gioſeffof

- (Laz/:E xcapit jacob pulcbra e Rachele leo-ame”:

Arduus ex hoc fi; dulcis @ri-ore labor. ‘

.4 [penſa firmum joſeph”: Virginia robur,

Cieli-*ſie: animi, deliciaſque trabit.

joſmi inaudita”; tune ſoit retulifl'e triumphum,

Occidu'us cum ſol ad ſua juſſa fierit,

Ore-oi*: in imrffienfum joſephi gloria,

Cum Din: , ur; Parri , paruit ipſe ſuis.

Hoc tu, BOTTA, tamen flicra dum myfieria confert,

_Vox ma melle fluit , men: celcr irradiat,

DE.
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DI FRANCESCO GLANNETTASLO,

NON til dardo giammai ,‘ non firſaetta "5_
l - 'v Acta a ferir , ſublime Spino ,come ’ſſ `

Tua voce ,. ch’ad un tempo e piace , c allerta,

Efpunge , e rende poi le colpe dome.

Se pur vengan fra noi -di cento Rome

Le'lingue a far de’ vizj aſpra vendetta;

Che lön de l’alme già gravoſe ſome,

E d’effi cruda flrage indi s’aſpettaz`

:A1 par di te mai non potran domare

Lor’alta forza , e sì repente . ll dica

Napoli , madre de’ .più chiari ’ngegni,

Verſa il popolo ſuo lagrime amare

Al ſuon di tùe parole 5 e fi affatíca

A dar- di penitenza eterni ſegniz

` ` ~ i ‘ ‘ DEL'
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nnt. MED-.EStMO

Per .la Predica della Paflìone.

UANDO il patir del gran Figline] di Dio,v

Q E le pene, e i flagelli , onde fu cinto

Eſprimi tu già meſſaggier del cielo, `

Verſa di pianto un rio ' .

.Partenope a’ tuoi detti: e quindi, eſiintq

Il foco del famelico diſio, ` '

Con lungo e foſco velo,

Covre le membra , e ſoſpirando dice:. `

Piangerei ſaffi fa de la pendiee

BOTTI , parlando in alto:

Piange- ogni cor di ſmalto:

E piangerò pur’ io del mio Signore

I tormenti, l’affannq, e]] rio dolore:

-›’m

st .11‘
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DI GIUSEPPA ELEONORA, BARBAPICGOLA.

'ALTO l’Eterno nostra notte oſcura

Mirando di fantaſmi ingombra e cinta,

Che di *ra virtù già quaſi eflinta

Rendean la luce più raggiante e pur-az* b ;a ’ `

Moſſo a pietà di così trista e dura‘

Sorte , ogni ombra di error diſperſa_ c v'qm,

E l’orrenda atra- nebbia ancor reſpinta, "

Ogni alma in ſuo ſeren volle ſicura.

Te ſcelſe al grande ufizio z a te commiſe,

Sacro Oratore , opra sì degna e bella;

E tanto a compiervenne vil tuo gran zelo.

Ben da noi le caligini diviſe

Fuggìr— per re , che luce lèi novena,

Che la via mostra, onde ij poggia a] ciclo.

-ñ~- D 1).* [N.
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D’ I. N C .E R-TO

[CI/114m); Numeri piu-viali f‘ùnditur aura:

. :I'm—ris , abî'na licct , dzflîlit imbre_ jovis...

. v , Q

Und:: forex falli: , teffumquc arcemqre rc‘clizdix'.

1mm' forti: eratî Foriior under fuit. '

Cíflfl Ìoquor , nam fluire piget miſcereſſ. Pudico,

0 qui *une :una: , Ar‘iter ,_ i-mlyre fini:.

o”: fluit , refluiſque , :made: rum Numine Ì-ot‘usz

,Turbaque miefles plurima ſentir ape:.

Nec ’moro ~. ‘quod renuit , fonti: perrumpituratram `

iPeéîus , (’9“ eloquio ferreri corda quaſi:.

, v . _.‘ ‘ ,—

Mens Patet , qggeflis qua’mqudm ‘male per-wa ‘non-is;

.5x flflpetuamifli conſcia ſigno .Dei.

;Quid mirrlm eli.“ fondi liquido 'nam prepare: duro:

Num tonitr-u , O Pluìviá , te rear qflìjo’uemî

 

DI
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DI OTTAVIO. LONGO,

.Def Marche/ì del ſ/încbiaruroz

a

E CLK—IIS‘ adbuc lungo gravior torpere *aerei-na,

A Cenqſoque fcrat conſenuiffe lutoä

,EZ/fi; ”eg-'et 1300 mente’m patria converti-’re' malo

. Anſpice , (y- bami dubio rendere mi aflm Pride}

’Indomitoque fo'venx vere”; oonmgz'a noxx

l’affare , precluſa reſpmt ame preces?

Sit licet e ſcopulis ,’ duroqne e robore narici;

* Inter (’3‘ hyrcanas edíms ille feras,

.Eloqm'i ( quid non , BOTTE 0 czzltiſſime a ‘w'ncasñ')

Eloquíi 'Uires ſentíet ille mi. ì

0 lam , 0 noflri fpes cohfldntzſſìma fat-li,

Lojolidum, C9“ Patrice fama decuſque ture!

jam qm‘d ego de -te prima”; mirerw ,— cammwèz

Ecqm‘s erit noflro prima:. in ore ſonar.“

Aurea num doffä pandís quod flumína linguz‘z‘, Î‘

42481': dudum ‘attom’ris conflitit Amm aquisz

Fiv-bag!” concimzo printer” numeroſa merce;

‘i Nexu, atque argutor iñgeris ore ſales;

Ut magno‘ mſm, ſpira-nt Dcmnſihem‘s igm-s ,

_ .Et gra-ve Rom/dea Tullius ore' tonetë

An ſ.z`cra quod Fidei luflrrzſ, previamqu Patrum

l ` óDogmata , (Tex imis 'fontibm haufla dates.;

Queſta:- tegat fra14dex',adubioque periculzz calle '

. .ch 'via blandîciis infidioſu ſm'sìñ

“ D ²~ inge—

i I
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Ingenium , a ‘Saperi ! felix , É‘ ad omnia natanti,

Miraqne doffrinx condita mente penus!

;La díéZis candor! docili (ll-lt? 'voce 'venti/las!.

Divi”: que rerum peflore 'vena flm't!

His addì: moreſque pics , c’y* conſci:: ret‘íi

Pec‘lora , non nllis tuffa cupidinibux.

Miremur , te'fixa novi; , arreüaqne genti!,

uo te cumque _ju-”at , flefíere corda modi: .

Neo lcgtſſe-ſato larga: nifi femine- meſe-s,

' Retiaqne e medio , non niſì plena , mari.

Fiere jnbes humili commiſſa Piaculd lnfì‘n?

Protinut ben longns ſolvier in lacrima: :

Forte metti ſontem aggrederisi ‘Tremer omnibus artm”

Occupat , attom‘to pallet (F' ore color.

Spam rurfus ſtrade: 3 Hilari nova gaudia mente,

Et bibimut pieno peó't'ore Mritias.

ſe diccnte ,_ .En-bi peflex , atque horrida Din':

` Agmina latranti durius ore queri;

,Et 'natura abreptis nequicquam in Tartara far-edit,

. ſ/îſa procnl'fnriix infremni e no‘vis.

'Rfid referam , mlt' quo faccendamnr amore,

Cum patria; memora: tetîa beata Sion!

'0 amor , o arte-s , *veri ,o regna alta Tommi!,

" Regiaque auſpiciis per-via falîa tùit! o

Dum ‘loquerir , nova lux radiis torpentia late,L

Tai-dr.qu diſcuſs‘? lamina ”038 ferit: *

L': pedibur celere: , hnmeris aptantur É* alle 5

. Snblimtſque levi tollor in aſini ‘02'115

ngqne prua-il trail”. tell”: jace: ima profundo

Hei mibilvdeteä'o ‘fordet ut illa Polo!

Sidereas en terno arie: , é' avanti:: late

Aligerüm feflis agmína mille diari:.

x , feli—
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Feliees, quo; di:: pote”: ad gaudia eaprus,

p Et liquidi: flagrnm ignilms expler Amor:

.Et tire/im aziberii‘ cantu: , Superzîmque chart-?5

Ludit e?“ durato pefline pulſa che-lyr

En Gem‘tor , magno en Proles ;equxm Panenti,

uique has ‘eterno fix-dere neflit , Amor

Numen , ia! triplici 'veneror de Numine Nume”:

.Er cucita; fundo eernuus ore prete: .

At ma, cui ſeries fa; eſí aperire beams,

Sacraqu mortali non referenda ſono:

.Die , precor o , {lux tanta agitat prwcordia Virth

iii-ue tibi ;erberea *veni: ab aree 'vigore

Non ego , non hominis ere-’lam bxc procedere ſcnfu:

ipſe tibi mennm mo'uir (’9" 'ora Deus

Seilicee ele-gi; , ſacra quo non cultius alter

Arcana , aut pieno grandi!” ore’ ſone!.

Parthenope 0 felix , fimul o felici:: regna ,

~Tei-”que de ami: faffa ſuperba luis!

felice: , qui-te populi flupuere -loquenremz… J.

E: quibus optato eontigit ore ſmi!

.Atque utimzm pofita Eoo ſub [iter—e tem: , w

Audi” [2.86 ſacri: forria *verba madiſ

’ Crede mihi ,~ cultm, ö?" corda ferocia pone-”tz

Er capient diam barbara regna FMC!”

ſ/bta profanxris deli-”det E“ impia templi:

llieet , (’9‘ fióîor- Africa terra Deo:.

.Et Solymá‘ 'vic‘íor duce: de gente triumplmm,

Un”: (F' Eoix natus, (’F‘ HejPeriir.

Tm'eibi non humili flirgent pneeo’nia w"ſuì

`_ ~[bit ci*: in lande: Orbis ”it'qu tua: .

`» ,.

4 i 153` i DEL’
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DEL P. F. PIERO ANDREA GAUGGI,

Carmelitano. L
* l

UBI , che a'ſvellet: de gli cmpj il rio costume

Eletti furo , e a ſostener cgstanti

, La Fede, ebber da Dio nomi altrettanti,’

Chi di Man, chi di Voce, e chi di `Lume,

La Man di Dio (1) fu 'quel , che le ſei piume

'Vide ne’ Serafini: il Lume i Santi

Appostoli di Criflo (²),,:` e a l’alme erranti

'Voce fu il Precurſore intorno al fiume. (a)

Ma in Voi, Sacro Orator , t‘ucto è preſente

QLanto in altri già ſu: voi la ſovrana

’Voce , e Man di D10 liete , e Luce ardente:

Luce pura , 'che l’occhio egro riſana: (4) ,

Voce, ch’apre l’udito: e Man poſſente,

Che l’erto calle al .debil fianco appiana.

\
o

( z H.: 'ſi Manu: extenm‘fuper union-ſa: gent”; “AXN-15.‘

(2 ‘Va,- e/h‘: Lux Mundi .Matth.V. 14.- ,

(a) Ego Vox clan-vinti: in deſerto . Johan-I. 23. `

(4) Aperiemur ”culi eccomi” , o aura: furdomm "mani.

Tam‘ ſal-'ar , jim tum” , floyd!“ e Iſai-XXëY-s-öz 6. f

L_

DI
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DI GIſiAMBATISTA GIANNI.le

Per [ci Predica ‘della, Pigiama~

O

OIME’ 'che veggio! A-qual funesta ſcena

Preſente io ſon! Veggia dal ciel diſceſa

Calice amaro a dar conforto e lena. `
A un_ Dia nel propria ſangue al ſuol prosteſo ;ì

Già l’empietà . fra’ ceppi avvinto il mena',—

E da cieco furor perCoſſo c offeſo

Sovra di SC di Babilonia oſcena,

Di Egitto appoggia ;,e di Damaſco il peſo:: '

Ma ”quello è poco ancor ._ De l’Orbe intero,

La rea ſoma portar non prende a ,ſchiva

In_ un_ col_ faſcio mio peſante e nero,

BOTTI , tuÎ che mi moler , e pingi al vivo'

Si pietoſa ſpettacolo c sì fera,

Da Chl. non :raggi omai di .pianto un rivoë

D4 " DEL’
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'DEL MEDESIMÒ,
l A

SILVERIO ezosetzo cnr-4t:.

L SACRO dir, che forſe egual* non ebbe ,

i E’l vivo zelo , onde fu pieno , ed arſe›

Sì famoſo Orator , che tante accrebbe

Paline a la Grazia col ſudor , che ſparſe,

' Chi, ſe non *tu -,’ CESTARI , nppien ſaprebbe . ’

Ridir , quante di amor fiamme coſparſe5

Come l’incendio dilatoffi , e crebbe ,

E in ogni cor reflio venne a fermarſe r

Come , creſciuto a diſmiſura , a rei

Il divino fiiror mostrò preſente; i

E ’l ricco metto di chi plora e geme:

Come'. chiaro' ſpiegò gli `alti trofei

, De ‘la destra immortal: di calda ſpeme

“Come _infiammò- la più perduta gente. v ñ

H
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DI SILVERIO GIOSEFFO CESTA'RL.

- _ A

GIAMBATISTA GÎANNINI.

Napoli mia, e che , qual fiume, ſparſe

Umor viral , che con piacer ne bebbe

,-Ogn’ alma , che in amor poi alſe ed ark ,

Stimi , GIANNINI , 'nu .che ben potrebbe

Lodar mia Muſa, che non ſol tien ſcarſe

’Fronde al ſuo allor , ma ſorte rea le accrebbe

Danni e ſciagure , egode pur sì flarſe .

Non èñ, non è per me tanti trofei

Del ſacro Eroe cantar , ſe quali ſpente

Son già.- mie belle idee j e l’ alma 'geme

Sottmíl peſo de gli anni. Altri, che' ſente

Più viva aver la mente , *e gloria il preme,`

.Ti-rinvia” laſcia or me ne’ fm miei,

DEI‘- i

UEST’ Orator , che forſe egual non "ebbe t '



( LVIH -,) . ;,45

“b..EL M EDESIMO.

. ` UAL 'ſuon’ odſiò'ío .di altera tromba e chiara,

t Che s’ apre il varco per l’ orecchio al core:

Qual lampo io veggio di celeſte ardore,

Chei ~ſenſipinfiamma , e avviva , e mi riſchiara?

Per te' , ſacro Oratore , ogni alma impara‘

Idre , ſerpi , e dragon trar da ſe ſuore;

.E conti-ita de’ falli , al primo Amore

Correrue a. volo‘ , »e farſi. a Dio sì cara .

Chi fiume di eloquenza , e chi' torrente

Ti appella di ſalubre umor vitale:

Chi di vivace zel folgore ardente:

Chi dei ciel voce, per ſcuoter col ſuono

Gli aſſonnati nel reo lor proprio'male:

Chi del ſacro Vangel fulmine , e tuono. `
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DEL MEDLSIMQ@

UAL’ atra nebbia , che repente oſcura

La terra , il cielo , il mare , e di un colore

Kende il Vario de l’Orbez ond’è , ch’ orrore

Apporta a chi la guata oltre miſura I

Se avvien poi, che per ſua alta ventura

Sbocchi da _l’ Oriente aureo ſplendore z

Fugge da ſe l’ orror, ſgombra il timore,

E riede il turto in ſua forma , e figura :

Tal di libero oprar nembo fatale

Ingombro avea d’ ogni gran mente il lume,

Che ſcerner non porca il proprio male ,

Ma del tuo zelo al balenar- primiero ,`

Sa`cro Orator , cangiar tutti coflume ;

E a ragion`dier su i_ ſenfi il' giuſto impero;

'm "
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DI s”.er DELIO.

ROBE loquentum , BOTTIADE , deeus

Audi Coma-nos , quo tibi conſono

.,Ploudunt ſuſurro: en continente:

Ho: geminont *per inone plouſus: -

Tu mittis altis mentibu: oureor

Sermonir * omne: , ſeu numeris liber

Vintire carmen , ſeu ſaluti:

Ire plocet , fine lege , *verbi: A.

.Malcere i menter uberibus 'voler

Sententiir , 'verbzſque fonontibus,

Por Nefloris linguo fluenti

Q . Nefíore , .Dulicbio-ve Regi .

Te cultur .ornot. *oi-r ſuperabilir:

Roflroto Templi pulpito, á' exedro

Te 'w’.r,._tule`re illuflriorem ,

Pollodiá‘ 'pugile-m Pole/3rd .

Tux, ſe”. _ vaganti .freno .licentio- ,‘

Ponendo , 'vulgi ſeu ſtelo: impium

Arl‘Ze refrenondum, potenti

.Eloquio moderoris ultra.

Vel qui conoro preſidio lyric

Cult”: re'centum- compoſuit feros

olim ‘virorum , te loquentem

;Auſpicio meliore naſa-it .

.s
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Si fregit Dream' , Regnaque Tenera'

Damnuta mon/iris Hereuleus labor z

,Si ali”: antenati” profundir

Cerberus ex Àcberontis ori::

Vere ‘videndum (qui: negeri ) Herculem

Tu dar diſertis uſque laboribusz
ſi Lernuus ,Anguis fulminantis

.Eloquii eadit enſe 'viéîus .

Hinc , 3 quiz perenni .ppfluma Iabitur ,

Tuum ſequetur Gloria murmure

Nomen: *vel nta: poflerorum

BOTT[AD/E eloquium flupebir..

Sie te fleeet ,ſia ibis in ardua

Con-vera cieli , fia *vaga [idem

Tema-ibis eterna: 5 nec ;alla

7771”! bono: periturus ceva .

,DEL
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DE L ’M’ E D E s I M-Ònì

,QI-TBM‘ Coma-”ir , quem'inemorem ſacro

Heron cantu? BOTTI/405M" exedrzî

Canam tonontem , dmn diſertas

Ore potenz- jac'ulzttur undnr .

Hit efferendu: Palladit artibus , '

Atque eleganti: dotibus ingenî ,.

Fondique 'luxu , ſingulnri' (’9’ ` '

` Eloquio , celebrique lingua.

Nunc* ergo doc’Zo pollice barbiton,

Nunc ,` Pba’be , tanga: peffine tibiam;

Cultuſque fncundi recenſens

BOTTIAD/E , decus ornne ponde .

0 pznde lingua flumina mellex,

Ut ‘Tulliano blandior organo

Deleffet aures audientum:

‘ -Ut pbaleris , Charitumque ſucco

Erculm fleffat pelîom .Ret/70mm'.

Ut blandienti concio. neffnre

Suffnfa cui-rat , cum nitentes ~ .

Lingua jaeit pretiofzz gemma::

Ut L'ultioris eallidur elogui ,

Artiſque 'vindex optimus optumze ,

Îrfllmt 'aenuflatem , cb" decoro

{muſeum gernt ore plziltrum z

Ut
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;Ut temperato' coneirus impete - .

Doloſque c’e* àrtes perda): , C37* irriprolms

Sirena: : ut morum ,rumena

Delegat , CF_ Cyprius ſngirtar.

Te luxus ,’c’a‘ non ante domabilis

.Rerum eupido , te _ſcelerum pareri:

Virum Cbarybdis, Seyllzz 'vitae ,

Melle ſub ambra/io cieutar

-Condens Volupmr , te ſalmi criminun

,Frauflumque Circe Gloria , te joei

Fallaci: :tum , te doloſa: ’

[lleeebrn Meruunt loquentem .

.Hai-rem_ Avernus- teÎ Rover: illieo

‘Tumultuoſx te Furio "rima-nt:

Nam tu probrqſa: da;` pratella;

p , .Eumenidum ſuperare, ditìîix .

Ergo tornanti ,“ Gloria , "vertice ,

.Hue fleffe_ greffus , *uec‘Za nitentibus

,Diane per Îzurum quadrigis ,

7 Voda ſuper 'bolucrique curr”:

;Huc ó" ſuper/les 'verficolorilms

fluc ,_Famn , Perini: lubere , E’ aurea:

Effùſa criſpantem per armos

Ceſario-m , pede flnde nuberz

Dofiamque .paſſim Parthenopem tie,

.Plaudenre tireum murmure eivinrri,

’ ..Dum laurearum ter diſertum

‘ .BOTTI/IDEA! diadema eingit_.`

Sic efl: Sonantes nndique jam tibi

;Urbe rio/ira plauſus ingerit @Omnium

_Suffrugiis , votiſque culto

,Emeritur peherir ;1711771121203

i DI
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Dl GENNARO COÌItVL

UM tonat eloquio BOTTUS‘ eertamina furgum

Inter' Cxlieolar , é" Phlegetontir ape:.

Tortora nam metnunt clade: varia/'que mina: ,

Infidias reno-”mt , arma d* ubique parent .

Sed cito mmm 'vitto cecidere phalanges

Vindice BAPTISTAz. criminn flratfl fremunt. \

fl _ . D

Real-gio ’ (if‘ Piera: fuori: cumulata tropnis -,

Militi.e celebrat‘ grandi:: gefla [un,

;Quid mirum? Tanto: retulit BAPTISTA triflmpbos,

Nam càflris jESU nobile name:: habet ,



(LXV) -

Di GIANNANTONIO SERGIO.

(LUAL donna io veggio’ , che-con mano atroce

Porge calice orrendo , in cui fi estolle

Livida ſpuma , ch’ondeggiando bolle,

E reca a chi ne bce morte_ feroce?

Pure al ſembiante , al vel laſcivo, e voce

` Sembra leggiadra , in aria lieta e molle;

E per deluder gente incanta e folle

Tinge gli orli di mel , donde più nuoce,

Ma chi di mano il calice le ſcuOtez L . .
Chi vibra d’alto il formidabil telo, ì *ì

Onde a terra la ſpigne i, e la permute?

.Ah ben tu ſei, BATISTA: dal`tuo zelo, .

Che qual fulmin ſi accende in ampie ruote,

Si rompe il. vaſo, cade il mostro ,e’l velo.

E: ì DEL
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DELQMEDESI‘MLO'.

" ESTA giacca d'atto pallor dipinta,

Squallida , ncghittoſa , e non qual’cra. '

Pria l’Eloquenza-z accrlga duglia c fera

L’avca per ogni lato opprcflà e vinta .

Col ceppo al piede , in vil ſervaggìo avviata

Barbara la teneva inſana ſchiera;

Nè già più rimembrava quell’ altera

Aziz d; onori , onde fu adoma ‘e cinta.

or la riveggio in ſuo trono e fulgorc,

Con in man l’alto ſcettro , cjn fronte il laurea,`

Vibrar ſuo lume macstoſo adamo. ,

Ben ſu del mio 'BATISTA il gran valore;

che l’ergè , la fregiò di gemme ed aura;

E la rimiſc in ſuo real ſoggiorno.

 

D1.
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DI PAOLO @mamo CASTELLUCCI.

‘o

Q

E volto un’ empio al Ben ſol vero e degno,

- Piange l’, errore ,` c de l’ error le torte

. Voglie depon , di ſua novella ſorte `

Del ciel feſteggia oltre 1’ uſato il Regno.

Ed- or che fia , ſe il reo coflume indegno

Cangian mill’ alme , che ritolſe a morte,

\ BOTTE-_1, tua ſaggia lingua , 0nd’ ha sì forte

‘ Scaſſa_ .la vcolpa , e ,la virtù ſostegno 2

Quei ſpirti- eſalteran fra, lieti accenti

Lo fill , l’ ingegno , l’ arte ,il zel,`I"ardo’re.,"

Bella cagion de glialti lor contenti.;

E stupiran, che`n0n te muove inſano i

p Diſio di gloria , e popolar favore,

Che _moſſe il Greco , e l’ Orator Romano;
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D1 FILIPPO GI'UNTL’

4

\_ Pe} la Predica del Paradzſo._ '

 

` OÎI’TI , in quel dì , che il triflo uman coflumc

Nulla vi moſſe , e che prendendo a vue

Trattar coſe terrene , al ciel le piume

Drizzar vi piacque, e l’onorato (ti-le,

Parco dentro a quel vaſto eterno fiume

Di terſo vetro , ed al criflal ſimile,

Onde i Spirti beati han gloria e lume,

Vedervi immerſo alteramenre umile.

Qind‘io , che {lava ad aſcoltnrvi inteſo,

` E coſe, a cui morta] penſier non ſal-c,

Udia d-i quel ſublime almo ſoggiorno,

Da tal dolcezza mi ſentìa ſorpreſo,

Che ſcordarſi mia mente unqua- non vale,

’E ancor ſoſpiro quel felice giorno.

J. D’IN-y

~ w - ~ , -

`
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Dj INCERTO.

Um, Siren, He‘roa cunis? 214m [audibur Effe"?

. Cui reflmant 'uariis nablia doffa modisi

Antra ſilent wabeu: ”071cm ceflere Sorores:

C‘e/fit: á' in colle.: Delius ipſe tuo:.

.Fallimur haud: ſacro reboant lare omnia cantu,

,Luiz 'tanga Sebetbi defluit, unda finu.

l’aufilypus , Megarxque (“F culmina Mergellime_

Col/‘a fremunr , bilarer ingeminantque ſonar.

Pieridum chorus omnir culefl , atque auſpici: .Phoebe

,Temple canit , lapdes ,mfliruitqueſinovaL

Agnoſco , *oenerorque Dear: bue crura corb‘urno

Inflruit: illa le'ai pollice Pleóì‘rn ferir.

Imparibur decur efl numerir buie tibía: at illi

Garrula de 'par-oo fiflulu ſumpra grege .

Materie: eadem’cantur : licei: omnibus haut! eſt_

Par numerus , concorr omnibus ardor incſi.

;drdor inefl tua jufl'a ſequi‘, pulcberrimfl~ Siren,

Carminaque , ac fludio jungere pletîra pari.

Hoc bene: nam notum Muſis , da' amabile nome”

BOTTUIDES, tantus cui modo furgit bono:.

Illiur ingenium multìs volventibus ann-ir

Aonides fludiis excoluere ſuis:

Z': poterant culto nimium clareſcere Fate,

;Et regni fine': explicuiffe ſui.

- 3 . ,TI/e
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- ille fed eloquío Pollentìor , hand ſua tantum

Mergcre Pimpleo flumine labra fini‘t,

En face-r ad ſacra: jam fe ml” impetus arte::

.Excipit ecce ſuo: exedra ſacra ſono:.

,Maliz- , io Saperi, felix opulenticz linguas!

214i: ‘vigor , (’3“ diff” grazia quanta ſuis!

;Lead modo 'vocalemque lyram mihi jaffitet , Orpheu,

i' .Et repetat cantu: falmld prxſm tuo:: ‘

, Ut Styga mnariis auf”: Per’uadere Porti!,

Anzfſſëm rcperens flebilís Eu'rydicen, " .

Exfangues ad flemm Anima!, flygiaſque Sorores

Excicris , docile: jam tua fata quei-i?

Hic melius: nam ſcope Anima: revoca-uit ab Orca;

.Et potuz’t ſuperis aflëmiſfe plagis. i

.Nec caîuere game lacrimisz hoc namque loqfluto,

Vidimm effufos immadmſſe finus.

'jm-e igitur' Sirm merito: indici: honoresá

 

.jure 1'111' Phabus , Pierideſque favent.

JL :’

i n
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DEL P. GHERARDO DEXANGELIS,

Minimo, i

Per la Predicu della PaflioneÒ

EN folle voi ,- Sacro Ministro , eletto,`

Dal prima eterno Amore ` \

A recarmi nel core

Con l’angelico dir ſoave e ſchietto ,

L’immagin viva di -colui , che tolſe ,.

Dal ſuo penoſa legno -

‘Tutto il mio fallo indegno, .

E la ſua morte a nostra ' gloria valſe.

Or qual’io vi ſaprò gentil mercede,

Poich’ebbi ſol per voi ` '

uel ben, cui ſolo ho volti‘ i miei difirië’

Il ciel coi doni ſuoi,

Più che- natura , che in ornarvi eccede,

Fermi in voi J’Orator ſommo , che ſpiri.
Dal ſuo ‘petto profondo - _ ſi

Divine ‘fiamme , onde tutto arda il mondo
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DI GIUSEPPE MATTlOLI.

EL famoſo* Sebeto in ſu le rive,

Cui fa. vaga corona il gran Tirreno, -

Noveilo Precnrſor di grazie pieno

Tutti a la ſorta luCe infiamma e avvíve.

Che bel veder d’ogni uman fatto ſchive

Mill’alme , ſciolto 'a libertate il freno,

Con Paìpiri beati accolti_ in ſeno,

Spiega: le penne al ciel liete e giulive!

Sìſſdel Giordani ſu le impaurite ſponde

Deſtò Giovanni, orrido e inculto in vifla,

Il mondo al tuon di ſua poſſente voce.

.Ecco , alto grida l’un l‘altro Barilla ‘

'Ecco l’Agnel di Dio tra limpid’onde:

_Ecco l’Agnel di Dio ſvcnato in Croce.
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DI FRANCESCO DI MARTINO,

Avvocato de’ Poveri .nella R. Udienza

di Montefuſcolo .

ROMBA divina, è già compiuto il giro,

In cui l’uſato mirrapcevol ſuono

Non più giugne a l’p’recchio z e ’l reo difiro

Di ogn’uom ſi ſpenſe, e’n lui ſol' regna il buono.

Ad amaro dolor dietro ſen giro

I vizj tutti , e ſola alzovvi il trono .

Virtù diſceſa da l’eterno empire,

Che del cor già pentito è grazia e dono‘.

\'. .

Voi con amor , dottrina, e_ ſanto ‘ſdegno‘,

‘Con eſempio , ſudor , fatica , e ,ambaſcía

Ridotta - noſtra nave avete in porro. ,› ~
` ‘ -\ o ñ..

Or guarda ognuno il ſoſpirato` ſegno,`

Che fera nube più non copre o faſcia;

Sc in Dio ſol_ vive , e apsefflmedeſimo, è :norto-` .
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-DÉL CANONlCO 'NLCCOLo' “MATTIOLI.

SI PENSA .ed acraſſ nebbia ha l’uomo involto

Per cammin torto dietro a falſo duce,

‘Ch’orbo del tutto- di celefle luce,

Si avvolge, in, ‘buio tenebroſo e folta.

:Vil guadagno , o piacere (ah cieco e finito

Mundo' , che a eterno danno ed onta adduce I)

Seguendo , tardi, o mai fi riconduce’

_’Al ſuo Principio, in mille lacci avvolto-ì

Se non 'che chiare e vivefiamme 'ardenti ,

Vibfa- or tra noi ,' d’ardor ſuperno acceſo”

Ne’ ſuoi iàcri , ſublimi, e dom‘ accenriz

E dal profimdo orrore, intero e illeſo o.

‘NO'CID Tei-ba di 'ſmarrice genti , -

quaagiu diſceſa. J
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DLGIQSEPP'ÀNTONIQMACR'I;

ACRO .Orarotj , ſei m , che al più‘be! mk‘

Savere , dm; ‘,Îfacondiz ,~ e‘ ”to ínüem'e

Accoppiz e mentç‘c ſpargi il divin. ſemeI r

Preda fai d’ogni cor ricca e gentile, -

_Tal che o inciti a buon’opre ’il pigro e’l vile,

Lo ſcuoci ñc’l dcfii ad amor ſanto e ſpech

O ’l reo minacci , e sì paventa c teme, ` `

Ch’anche il ſuperbo trai vinto, ed 'umílcg

Paolo un tempo çosì le varie‘ genti

Piegò e commeſſe di ſua. voce al ſuono;

Dc’ nuovi dogmi il mondo cmpìcncxo @pz-,nos

i Felice‘ te , che là di gloria il tronov

T’crgcsti , u’ fi 'drizzar tuo; voli ardenti;
E'n_ ciel n’avrai pu: largo prcgjg _un giorno.v
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DI NICCOLO’ PICCINNI,

: Per la Predim del Paradiſi»

l

i Um bona, BOTÎE, reſe” Saperi: poſſejſa beatís,

` - N0: quoque mortale: , te ’reflrente , beds‘.

'jam ſei-a ..1, 'uſa ſibi film': m tali:: Pauline,

' U: dim: eſſcnt nunc parafaéîa mi:.
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D'I s. e.

DELLE cccclſè virtù , che in ſanti Eroi

Vide la priſca età diffuſe_ e ſparte, '

qulor da tc con pari ingegno ed arte

-Dal ſacro roſh‘o fi fan conte a noi,

Naſce il diletto, e dal diletto poi `

Diſio ſi accende d’jmltarlc in parte :

Non così, ſc fian chiari in mille carte

1 nomi loro inſino a i lidi coi.

Poi qucsta brama entro del cor più creſce,

E fra la turba de’comrarj affetti

Per opta del tuo dir s’inſinua e meſe::

Indi alzandofi al ciel , tanto fi avanza,

Che al fin del ſanto Amor naſcon gli effetti:

O di ſacro Orator; alta poſſanza!

DI
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DI- NICCOLO‘ SALERNO,

Util Signore di Licignano.

ACRQ-Qrfltor , _Palma , ch’haí in ſeno è tale

’Che tutta acceſa di celeste ardore,

Sì. @lcndc ne la_ meme , e alluma il 'core,

Che le tenebre altrui a ſchiarar vale. _

Tu _la strada, per cui -a Dio ſi ſale,

Additi , e quanto ſia. ſuo folle errore,-v

Veggendoſi rubella á] ſuo Signor-es

Ed indi ,l'alzi al .cicl con -rapid’alfl

E di _foco divin tua voce acceſa

Wal tuon ſi forma, ed il fellon‘ ſpaventa,

. Ed or l’aflìda , e fafiì di` lui duce;

,E tal fox” gli dà e -talî difeſa,

.Che non ripoſa, ed ogni strada tenta,

. Sin Che. `in`ſ`enflo~…di_ Dio non lo conduce;

DI‘
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DI MODESTO ROMANO."

NTONATe rofl'ri: Paulin: *aclut atm" , e’? omnes

Eloquii '5 ſupera”: Neffa” , pandit . of“, l

Verba .quot eſſundit BOTTA e” culti/ſima: , imig

Pet'íorilm; totidem fpicula fix:: putq.

.Robur inefi diffis ,ñ non ſunt fine pende” ”oc-”5‘

Saxeaque efficiens mollia , cogda gi”: `

DI
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, DI PU'LGENZIO PASCALI;

r Ome per etto strarípevolñmontc _

Fiume ſen cade gorgogliando , e l’onda

Rapida , ſparpagliata , e fuor ai ſponda,

Empie la valle , il boſco , il prato, il-fonte;

E ?orgoglioſa ſua limpida fronte .

A giulia proporzion 'de la profonda

Caduta estollez e allaga ,le copre , c inonda

‘E colle, e poggio , e rupe, argine, e ponte:

Così BATISTA da la tua gran mente

l Scende eloquenza tal, che vibra e ſpande

.Da per tutto divin ſommo chiarore:

E penetrando i cor profondamente,

Innalza indi a le stelle il degno e grande

Suo capo , e ancor colà reca ſplendore.

DEL
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.DEL‘ MEDESIM.O.

_ E 1a barbarie a’ fieri colpì estínta’,

D Fra le rovine del Romano `‘Impero,

Giacca l’alta Eloquenzaz e”l capo alrero

Erger più_ non porca di applauſi cinta.

Schiera d’illustri eroi degna e ’diſtinta `

’ Sudò , per darle il viver ſuo primicro:

.Riſuríè alquanto ,` ma lo ſpirto intero . `

Non ebbe , e giacquc di ſquallor dipinta.

,Or tua mercè , gran BOTTI , inelitoze caro

Germe d’ IGNAZIO , l’Eloquenza è viva,

Colma di ſpirlzo maestoſo i e raro .

. "Anzi ne’ detti‘ tuoi viè più giuliva

Riſorge , e con istil più culto e chiaro

I

n

:Di quel ,che un tempo Arene e Roma udiva. -

ſſ tfr‘

~n~`

**x

DEL
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DMEL MEDESIMO,

Per [a Pre-dica del Paradiſo.

UANTO di grande , alter-o ; e luminoſo

Serba il Mondo, obbliando, addietro io laſſo;

E pel ſentier de’ venti affretta il paſſo

Mia mente in ver l’empiro almo e' glorioſo .

E già fi ſchiude il ſacroſanto aſcoſo

Regno del gaudio eterno: i lumi abbaſſo

Al ſommo Nume: umil l’ádoro, e paſſo

o, .Ai contemplati!). immenſo e maestoſo.

‘ \` .

Vivi tutto e ſplendor , pace , contento,

"Gaudio, Vita, bellezza , amore., e riſo,

Perfezione , armonia , legge , e conca-.nta.

A‘: tutto in Dio {i vede , e’n Dio ravviſa '

u Agran BATISTA , pien di gloria , intento

arcani ad iſvclar .del [Paradiſo.
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:7-1

DEL _MF-DESI’MO,~

Per la .Predica della Paffione.

OME infinitamente ogm' finito

` L’infinito ſorpaflà , al limitato

Sovrasta ognor l’immenſo , e l’inereato.

Supera ciò , che ;fia dal nulla uſcito:

_Così ’l barbaro , il truce , e l’inudito ,

Scempio , e crudo dolor, che l’Umanato .

Verbo conduſſe a l’empio ultimo fato

D’ogní cruccio è maggior ſommo, ed unico.

E’l nuovo , ſovrumano , inclito , e vero

Stile , e ſaver, con cui BATISTA eſprime

(Hell’eccidio eſecramio , _iniquo , e ſero,

Di ogn’altro stil le mete , e la ragione ,

Sormonta , e abbaglia , cd ’ogni uman penſiero

Conduce a l’immortal prima cagione . x
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DI GIOVAN 'FERDINANDO SERGIO .

F‘,

` G

MMANJS mole} ; flygíí: circumdata monflríx,

In terris late ſua fuudamenta locaraz 5 ‘

Jamque miuabarur eonſurgeus ardua olympo.

Tollebat dimm ccecis excita [umbri:

Vertice in excelſö veſaua Superbia frontemſi_

Him* tor-0.1 ’mbitio, faflufque efl’ufa Libido,

Cujus ab igm remens mox ſa'nguíne terra madefcitx

,In [etere inge tz': ſam' haec/;ata fedebut:

Him: obſcaeuus i .Amor , [/ene-ri; malefida 'voluptas,

Irrequiem ovuli , molle; jaéì‘abczt amore:.

Invidia: takes, ’rar exitialís (’9“ uurí

In medio reſidebat atrox , lam prima tuendal

‘Aſi quunam piceas tutti” , quae ſpz'culu 'cibi-at,

Sanguimam torquens aciem , qua petzore anhelo

'Perfurit ,Ù‘ rabido tetrum jacit ore *veuenumà'

Nofco , naſca [ram , qua non immuni”: ullum

Efl erebi mouflrum t fremit [2.20 ceu letbífer anguíx,

Ceu leo, ceu news *vol-ven: ſinuoſa Churybdisz_

Nec cupi: immiter furiarum pefiore fluóìus.

Szultorum interea cwtus , c’?- *w'lz'u corda'

Tura preceſque ferunt mau/iris , dum: pefíoris iguesá

oblitique poli , cano merguntur inerti.

Sed novus effulgeus qui ſplendorpromímt cethrä: t

PQuad tonitru intonuz't , quiuam lituique , ”dueun

. m.. Info

‘
.
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Inſonuere; mois ce” rupti: nubibus ignes?

Vox, BAPTISTA, ma eſigua mon/iris prcelid deſerta

.dtque in-vifía zona”: 'vellit de flirpibus imis '

,Inſanam rupem , Furia: deturbat (’9‘ arci .
Truffa en 'voce tua molex mditſſ: inſomzt (other:

Ingenti lapſu , ruere dmnia *viſa rep-ente 'a

Dtffngiunt erebi pefles per ſqxa , per aura::

’Hand ſec”: obliquo Berflringens lnmine flamma,‘

Si emicuit fulmen , mrſcet‘ edilizi” omne tumultn,

Ingentiqne domus confundit fam mina". `

H05 inter motns , boe in dzſcrimine rerum

.Mortales _cernunt , pulſe 'caligine , c.elnm,

'Diſcuffiflqne abennt tenebre; , lnx reddim‘ mois,

Vefle nitens ni'uec’z‘ Virtus deſeendit ab axe,

Emicat alma .Fidex , mortalia corda ferrmtur

.E terris , pnt‘qu poli due/rntnr-amore:

Atqne ubi jam fleterat eoeiti pallida moles,

Nobile Virtnti ſnrgit eelſnmqne tropamm,

.En cale-[Zi: .Amor ſtat fummo in 'Uertice , (“F ardet,

.Relligio , Pietas, pndibnìzda Mode/Zia vault”

a'Con-venirmi‘ , rutilantqne omnes cielcjiibns enris.

Iſla baſi intere:: mihi ſculpere carmínn .fax fitz

Carmina , quae tanti ſignent Herois honorem,

Et ſeri obſervent 'dem-“ara in ſee-la nepotes:

Vírtutis monumento vides: ſub carrara poflquamñ

.BOTTI-US immjſit Furias , haec rice dicavit;

Vidricis tantum potuit facundia lingux!

 

o



(LXXXVI).

DI S-CIPIONE CIGALA,

Cavalier Geroſolimítauo , de’ Principi di Tiriolo.

O

\ 5 7 ’ o

o

S‘IAM ſempre in mar : con procelloſo fiato

N’ agitan ſempre i contumaci affetti 5

Nè mai placido vento' , o mar placare

Lice ſperar nel nostro fral riflretti.

Laſciati in abbandono al fiutto irato

Fummo dal punto già che a lei ſoggetti

Morte ne conta (ahi miſerando fato !)

Want’ inſulti a ſoffrir ſiam noi cofiretti!

Ma tra l’ orror che ’nvolve i nofl‘ri giorni

L’ arte v’ è da campar da la tempestaz

V’ è da ſuperna man ſoccorſo e alta. -

Or ne le voci tue colei ci addi’ta . "

Sicuro il lido . Ah , chi ſarà , che torni

Spenſierato a ſolcar l’ onda funestaä



vc LXXXVH)

DI GIACOMO MARTORELLI,

Proflrſſor di Lingua Greta nella. .Rñ—Uni-uerfità

di Napoli,

A

CIANNAN‘TONI-O SERGIO. i
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-ni—:L MEDESIMO,

Traduzione,

e

Q

Bfequo‘rm ſem-'t atque iter-ui”; ”Wine Sergi,

Cedo lubenſque tuis lenibus imperiis,

?APT1ST.AMen curtis* canaflueis ſblet Atticamerbir;

,Lui ſacri inaudita 'ai tonat eloquii:

[lle quidem Oratòr tanto mihi c’e* optimu: audit,

- Tantum nel Grajo .Rhetori OT antefero,

"Titanio muffarunilſflflandur es ipſe pitti-onu!,

Et quantumvinfm te eli ceti-ra turba fori.



( LXXXIX )`

DI NICCOLO‘ MARIA POTENZA .`

i

UELLA Donna real , che ’l vivo intero

Fren de 1’ alme ha in balia,-piena difoco
'Pjena d’ arte e ſaverz che .lingua e loco ì

*Cangiò, d’ Argo paflàndo al Lazio altera;

Poſcíachè con le leggi e con l’ Impero

Cadde , quel ſuon di prima estinto, o rocoz

In nuovo aſpetto rinfrancando il fioco

Spirto , non ſurſe al ſuo Vigor Primiero;

. Q i

Così giammai, qual colñ non cocco amara

Moderno eſempio de l’ antico stile .

Tuona BOTTl su ‘gli empí , e Stige accora.

Dolce è il gustar l’ aureo ſei-mon gentile}

Terribile nel cor Iëntirlo ognora v:_

Ma virale il cornarne al ſanto ovile;

DI



(XC)

DEL 'CANONICO FRANCESCO COLETTA,

STERLIGH Di SCORRANO,

Per la Predita della .Pa-”Fonti

SIAN pungenti ed acUte e ſpine , e chiodi,

Sia peſante la croce , aſpre le piaghe,

Che feriſeon (ìesù , crudeli i nodi,

Csudel la tirannia, che l’urta , e impiagh‘e.

* *,

A Ne l’Orto., e ſul Calvario in vari modi _

Da la fronte , e dal petto il ſangue allaghe:

E la pcrfidia lo trafigga , e inchiodi,

E’lt ſuoìciccñcſihfiuroc ſaz‘j‘ ed aPpaghe.

Or che tu ci ripeti e ne rammenti ,

Che per mano di Amor tanti dolor-i

Egli ſoffi-ì ,. ſon cari i- ſuoi tormenti..

"ſu gli :ſcolpiſci in mezzo a? noſh'i cuori,

Tu sì gliſveli e pingi a nostre agenti,

Ch’obbiecco ſon` di doch pianti, e‘? noti..

'm



(XCI)

_DI ANTON'IO MORLANDÒ

A .

LORENZO BRUNAS$1,.

Duca di‘ S. filippo?

RU’N‘ASSUM gaudere meum , bona Muſa, jubeta;

Et bene 'rem gerere auſpiciis felicibus opta.

Si quid de rebus fludeat cognoſcere noflris,

, Dicito, me libri: 'vale jam dixijſe , in id unum

Intentum, ut belle valeam. ca've ne urge-at, ut quid _

Grande mihi memore: , quod ſcilicet'ore rotundo

ſi-Sit magnir fidibus .Flacqi pro more [anandum,‘

Ut *vires tulerintz nam fafli-diſſe cothurn'os

Me nofli , ſoceo latum eſſermone pedeflri,

Cum ſubcifi-yis bon': illydere chartis,

Aut animi cauſa 'oa-:at , ("F 'Uitìoſa libido

.Huc trabit inſanumz .aut 'vis imperioſa_ rogantis i

_So/licitis *voti: me certi Poſtit amici.

Forte rogabit , cur MORLANDUS 'venerit iſihuc

Confilii E pQuad jam Piguit mendaeibur, inque

Pigmentis res plui :equo fucarez quod ultra

ju: c’e* fa: pudeat laudes pretendere-3 .quodqflc

Altiſonans renuat levibus dare ponti”: im'quum;

uod demum 'veri flua’io reffiquè. paeſiniv . _

Simplieem c’e* ingenuam repetat , qua ”Tei-at olim

A puero ſibi , nec fruflra efl exculta per annor;

Liber ut expromat qua rt: fit eumque , ‘vel ingens

P9** ſe , 'vel tennis , *vel fine eoercita julio.

Hoc me nunc animo ,Meduſa capefl’ere late,

. ro_
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~ Wtaque amicorum excipere atque annulla-rev libenter,

Poſcentum , ut 'vere quod ſentio , candidus lMC rc

ſu'dex , ſi modo quid 'auleam 'vir neri: obefze,

Scribum de BOTT] eloquio . Nd” fallo-:ri: acer

BRUNASS], tibi C’F‘ udſlipulor,ſì BOTTIUS alter

Sit tibi SIGNER1US (1)5nam quo ſuudelu ‘venuſquc

.Amborum *vulcani: diſcerni fine-’Quid ille

.Extudit artificj , quod non effinxerit ifle."

',,Qíiadque _genus Pauli eſt' oratio piſta colore?,

,Qua non e?" BOTT] ſplende-ſeat diffio E jam fi

.Munditiem , cultum, numerum, nexumque loquendz'

,Pauli ſuſpicias, non efl quo BOTTIUS.,hilur/t

Diſcrepet hoc illi. *L’idea: ad_ eunóîu gemellot,

Seu nervi placennt , ſeu tempeſiirxu 'venuflns,

Seu rerum*efl’ìgies teneat, ſeu' mira ciendi:

.Ars animo: , fucibuſ've ſucrir vis diu medullas

Urendi penitus nibz’lo minus aptus utrique e/Z

.Delet‘ì'us rerum , m” (a‘ junt‘îura det-enter,

.Et gra-aims propria , ac c re ſententiu nata,

,Atque -verecundux fplendor , nntiÎ/aque lingua;

Nobilitus . nil fermo tumet , nec flut‘lunt anca-p5,

Non (’F‘ repit bumi 5 concinnus nt omnia ,.reóîur,

Perſpicuux , con/inn: , emuni‘iu: , laóZeus , uber,

.Et candore ſuo, ?ll/Jil ambitiofior uſquam,

.Extra quqm decent rem leéiam , ('3" luce niteſeens

Ingenitnó. Tantis , BOT‘T1 , ſi: uſque beata, ac

Mafie bonisz Paulo c3" comite atqzauflore,per agro;

Innate”. filled: o pei-ge ré‘àellere noſiros, '

Et diture bona purgutOs undique fruge.

 

_ .DI

(i) Ilfumaſa autore EPA-ilo Segui-ì;



(XCIII)

DI'O'J'TAVIO CORBEI-LI

. Metafraji del ' `i'onetto

.DI GIANNANTONIO CERGIO,

. Che incomincia

Qual donna io veggio , che ’con mano atroce?

ISA mihi ante oculor heu! quamam ſubdola Circe

Priebet' a'vernali pocula dira manu:

l’aula, li-u'enti quae fervent fpumea ſucco,

Hauriat ut flygiam, qui bibit, inde luemì‘

21114 tamen ,molli Venerem ſe prodit amiííu,

Ore , babitu _, forma ,' nutibus ,` alloquioz

Him nocitura magi: , male eautze imponere genti_

Dofla , [init, preſſi; extima labra fia-ui:.

'At quis i0 I infandum eratera manu exeutit 3 ecquis

Terrificum cel/a fulmen abitare—e jacit 5

Mo fimul c’a‘* perculfam iñu ,î _, f ~ b

Sternit humi 5 ac telo pec‘îora tranſa tg’tf’. ‘

'Nempe _tuus dieendi ardor, BAPTISTA , rudiun

Ignea 'vis lingua fulmini: inflar habet :

,Illa , illa ut magno ſe ſe rotat impete , trater

,Diffilit , ar: , monſirum , ‘vela, dolique raduni;

  

DI



(XCIV) _

,,*DI NICCOLO’ Giovo.

0

DEL pigro Le'tc ſu l’oſcura foce

Premea Pluto penſoſo il ferrco foglio;

E rammentando ancor l’antico orgoglio

Tutto di ſdegno‘zardea nuovo e feroce,

Sciolſe fra’ ſuoi miniflri alfin la voce,
.E diſſe itato: Un’altra volta i0 voglio,v

Sedere in Aquilonez e il mio cordoglio

Così alleggiar con l’altrui duolo atroce. .

Su portate a i credenti acerba guerra,

Meſcete ira e furor. Ciò detto appena,

Rei ſpirti uſciro ad infcstar la Terra z

 

;Ma tornar tosto a le perdute genti :

Tal contro A'verno per -lor ſcorno .e pena~

DOTT] lirier ſacca‘ fulmini ardenti i

.DI



(xcv) ì ì "1

.DI GE-NNARORICCARDI., ì ~

.ERGIO , che ſovra gli altri enon; il canto, z

E ’l gran Sebeto d’ alti pregi onori, - ,

Sovente ornando de’ più verdi allori ”

Sue annoſe tempia confonoro vanto;

Deh , non t’increſca , con novello ammamo

Ch' egli crga il capo cinto d’ oſiro e fiori

In quello di , che a eelebrar rincori

L’ inſigne BOTTI , a 1’ alme Muſe accanto.

Sciogli pur dunque al ſuon di piani?, *zum

La faconda tua lingua , e ’n bei concenti

_Il grande Eroe il mondo intero ammire.

Così 'averrä che a le .timore genti

Senza il cimento- del mio baſſo dire

L’ Orator ſacro ben conto diventi.

DI



(xcvr)

DIGIANNANTONÌOSERGIO;

.R l S P 0 S TA.

C Angiato ho in doglia il mio leggiadro canto,

Ne più mi cale de’ fugaci onori,

Non di fama, per cui fra carmi e 'allori

Sperai da Febo aver corona e vanto.

Depoſi il lieto , e preíì il tristo ~ammanto: 7

' '11 Calvario è il mio Pindo , edi miei fiori

‘Son le ſue ſpine; e tu ſei , che rincori,

Pietà, mia ſpeme, or che mi fiedi accanto`

Al mestoóſuon di quelle cetre e lire, ſſ

. Che il Giordano aſcoltò , a que’ concenti

Me i ſoſpiri temprar la terra ,-ammire,….,..

11 ſuon dunque ſe, n’ Oda ,v e 1’ altre genti

Sappian , che tanto in me potè il gran dire;`

Di Oracor, che in tuo stil chiaro diventi.

..Dl
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DI ALCIMQ FILOCARo'. _ ì *

Atum(:)amor,betruſeo mani: ſeu ludere plet’iro, i ,

Size inflare tubas , grandia five loqui;

Seu latiam traffare lyram , ſeu barbita Sappi-'us, l
Auſonii: miſeens attieaìmella fa'visz ì

` .Seu trifler ſeribas elegos , ſeu digna cotburno, a

Ni] tibi de deterum laude deeſſe fiuto; i

,Nunc mulcer noflras nurmzroſui` ’Horatius auresz
N1016 -C’F‘ .Pindarieo eoneinis ore melo:: * ' ì 3

Nunc Ù' Syneeri'molitus arundine carmen ‘

Accinis ati murmflr pratereuntis aqua.

.Me ſemper tua .Muſa novi dultedine cantu:

Abripit , ("F memorem 'Dix finit eſſe mei.

Sim ſuper nube: fublimis C’î‘ athera ſurgisz i

Ipſe levi videor nube reperite '08bl

Seu merente cani: tefludine flebile carmen-3

Marea, nec fletu lun-ina noflra carent

i Seu trtfies hilari ſolai-is peóiine cura: z,

Decidit ex animo tura dolorque mea.

Pralia ſeu rante: , (’9" tot diſcrimina Martis;

_Commiſſafque arie: , impanidofque dum’ 5 »ì

G - Ipſe

 

_ (r) ‘Il ſubbierto i che lodaſi ; non è ”laurent-:.3`

Inſigne Orarore, ma di più egregio Poeta; z
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Ipſe ;hihi videor ſuccendi in prolia: Marti:

Ipſe mihi 'vide-’or totus obire vices.

,Quid plui-a? Aut'fine te numquam mihj-cara Poefisz

Aut una rerum cara Poefis erit."

Atria Nuſarum ſeſe tibi ſparite recludunt r,

. .Eque ſuis *ueniunt ad tua caflra Dea.

Vos ego nunc teflor , Nympha (1) Craterides , c3* 'Dos

Eglai :alles , Herculeique Lares‘. _

Ditite, quisfueflrum melius det-us &ti-lit I aut quis

Sive tuum , Inarime , fi'ye , Labulla , tuum 3

Hint tibi Caflalio deterptas *vertice neffit
Parthenope lauros , Enaridumque vrobots.

Nonne *uides , tibi quot plaudant modulamine Olores;

,Et tua dalai/Emo gutture penſa litentì

21405 inter *nelut anſer ego *uix tollere ?totem

Audeo , via' modulis conſociate ſongs.

A; quis i0 ante 4110; plaudit tibi? 551241th hic efl,

sERGIUS, Aonii gloria prima choriz.

Cm' fluit illimi de `;zurgite Caflalis unda;

Cui licuit .[Emper toto Helicone frui .

‘Evacat hic multos deleffo ex ordine Vates,

Ut certet laudes qutſque referre tuas .

Audi” , quam varia ingeminent pracaaiu cantu?

`Audi” , quam'lato murmure Pimpla frematà_

[ſax diverſa fonat z- l’aa” tamen omnibus unus,

Dum tales edunt‘ conſona plc-lira modo: z

Ozîìzuanta efls illi ſacra fatundia lingua!

Q _quantum eloquii robur , (’37 ingenii _2 D.

1*!

l) Si allude a’ nobili di lui Com onjmem. 1le Antichità di Napo“ . in "ſi metri—.P .l ov”
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Ditemii mira arte *aule: , dum pertitus 'alii-o

.Et _place-t', ó" prode/Z5 edocet , atque ”xo-ver;

J uam bene dininir deprompta oraeula libri:

Pandit , c’e* exornat quam bene diffa Patrum!

'At nunc Virtutum plaudit eborus : c’e* nöm ſerre

Crinibus innei’t’it ſacra Miner-‘va lui:. *

.Dia .Fides , Agape , Pietas , Spes ', entbea Virtus,

.Et ſtelerum › 'vin-lex , da“ fine labe Tben-is,

Pro meriti: referuntque ‘vicem, graìefque rependunt;

Et lingua ”er-vos injiciuntque face:.

Multum namque tibi Ptidibunda Modeflia debet,

Dum regitur monitis prima juventa tuis: '

.Multum R-elligio ,L eujus per templa, per aras,

Te ſuadente, nitet pompa z decor , precium .

Ipfa tibi multum divina .Eutaxia debet, ‘

Cui fubigis refidesin bona jujſa animo:.

Ipflz tibi debet diro Metanza flagello

l’ùéîa manu: z fava cyelade winffa latusî,

'Allicis ,q bortaris. ,blandiris , pertrahis ,_ urge: -.

Et quamvis diſpar ,i Par 'tamen ipſe tibi e:.

Irruis in fonte: pugnacis fulmine lingua:`

,Quaque juvas ſontes , crimini; 'Wikia eadtmtz

Erigis innocuo: ,_ eonſolanſque jacentes…

Doc‘ius blandiloqua ſpe rele'vare metum… '

Denique te in forma: none-er”: Proteus omnes:

(Protect te Potuit reddere di”: Amor.)

Him: tibi non vana ebarites :' uberrima fandi

Materie:: tibi verba aurea :› eulta phrafir.

.Eloquii gra-vita: in tempore.: mille ju'vandi,

Mille plaeendi ar—tes ,yingenuique ſales.

Comi: amabilitas , atque expers _grazia ſuoi; >

Semper á" in placida fronte, mode-jim bonor.

G 2- Geflus



` tc) '

G’cflus compofitus: docilis vox: omnia ſacri

Digita Oratoris munere , digita tui.

.43mm io ! agmen age : in'uiéio ſequere ardua m'ſu:

Laudibus Imc meta efl , ſumma tenere , tuis.

Te flequitur praeuntem Heroum turba Magiflrum;

*Et gaudet , duce te , Pallada utramque‘ ſequi;

Si'ae* tones , quali reſonabat Tullius orez

Sie-e Aganiploaum ſcendere eat/men ame-s."



C
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(CI) `

DI GIAMBATlslTA-LORENZ-I.:

  

AL del priſiîo venen :umido apparve HIM;

T L’atro del vizio reo torbida fiume; '39

. E tal ſurſe da lui nebbia, che il lume

Di ragion , d’ombre cinto , alfin diſparvc,"~ Ò

Baldanzofo e ſuperbo allor comparve ~

Ne gli affetti, e ne’ ſenſi empio costumez

E ’l mortal cieco in ozioſe piume,

Nemico al ben , godea d’inganni -e larve;

Ma bastò BOTTI al trísto -fato opporſi: ,
r Guerra a Dire movendo , c ſchermo e margo

«Facendo a l’urto de l’orribil’onda.

‘Vide 'il Mondo così dal ſuo letargo

Riſcoſſo l’uomo'5 e ch’ei la ſerpe immondî

, .Un’altra volta in nuovi lacci accorſe.

I



. _ (cn)

DI -BARTOLO-MMEO DONATI.

Quei” tè memore!!!? ,2140 ?EJ—’dm carmine laudes,

BOTTE , tuas 3 Impar nofira Camwnu tibi efl.

Majeflas fiat fronte , tuis facundia ditiisz

.Dum‘placidum ſuada manat al: ore melos;

,25m tardi efl rvirtus , qua: flat ſententia menti,

Utraque ſunt dió't't’s nobilitata tuis.

: ,/— .ñ/ . .
Quid referam , vis quanta tuis , qua gratta verb”:

Ferrea fint -. wrbis ferrea corda doma:.

,Quiſque tibi facilem ſeſe at ſua jura refignat,

Arbitrii tribueus vela regenda ſui.

Nam team” ſequitur , tua per -vefligia , mio

lnſuetum( terrei nec pia) tentati iter. .i. ‘



(CHI )~

,DI GlUSEPPE PIZZUTI.,`

Per la Predica della Paflione.

i ' _ o

I

UM repetixjuda facinus , Solymaque furore!,

Dum, BOTTE, illacrimar fmra acerba Dei;

Ecce tonat templum, nor atra inſurgit ‘IbinZEJ-H

Flebilis C’F' Cedron murmurat unda Dadi; v

. I

Seinduntur tenebre , lux emicat , Aliger alto

.Labitur , ci‘ prnbet poeula miſſa Patre:

"S

Nunc furibunda coborr , nunc urbs eoncuſſa tumultu

.Fermi , C’í* in jeſum turba fede/la cui::

Mailat” *aulin: [Puri: , ſua terga rubeſcunt

Flagris , e'r* terebrat ſpina cruenta. caput 2 *

_G'olgotbae Q’F‘ binc culmen , crux binc elata refulget,

flinc tenebra, bin: mune!, bine monumenti: ruuntt

'L'loquium tune quiſque tuum miratur , _c'r‘ alto

. Verba finu reſo-ven: ,ſolvitur in lacrimas`.

'Sic mata , o ”tin-1m! fignis judaa fuzflet,

U: tua nunc poruit fleiîere -uox animo:.

.e ‘

._/‘4_ 'G 4, -

\
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pnt P. D. GAETANO MARIA_ CAPECE ,

Tì’atino .ì

ILLE fuit‘ rutilWBdPHSTA lucerna,

Acque ardens , nome” tale. c’F‘, imago tibi cſi.

Afguitfille, ſuo flagrante' petîore jbutes
Dura moveſit eordis , diluit atque ſcelus.

ſi C

Sic per te actenſum divine‘ Nuniinis aſia

Frangitur , eluitur , tontidit impietas.

Vox erat illius lumen; quod prabuit'ipfa

Lux *vera z him; homiuum dux erat-illa ’vi'fl.

Vox tua [ic mentem ſapienti lamine noflram ,a

` Erigit , c3: fait-e fedula pandit iter .



(CV) .

DI NlCCOLOÎ‘BRAUzUCCI.

 

Täroua p'anPOÎ CU'TÌÎ‘; isgo‘z’o fraGì'o-ou;

Zev’yrvòz apxauo fia-ilo” dfloo’lépo*

**èBo’lm @wiki-ot” ö; Cu‘v Anflorér’ ioíNxſisi *

TZ; 413,85”; F'rírgns , Cor Kmspäiw ,Opium 7

I

DEL MEDLSIMO,

Traduzione.

S Orator?? nome-ñ co no cere apri
, 3

junge duo antiquum nomina ehi-TW

.BOTTA debinc fiet 2 nam eum Demoflbene ſalme”

Eloquiì_ torquet z cum Cicerone tana:.



(CVI)

DI AGNELLO FILIUCCL

Per la Fred-im della .Fede.

\

PPIE’ di un’alta mm: - .

_ Cinto di torte nubi , e lampi, e"ra'ì

. . Di udìr m’immaginai tcrribil tuono:

E moſtruoſa larve allora io vidi,

>Chc, rabbqu-uc le vipercc chiome,

* Frcmean con urli e stridi,

Da man poſſcnte incaccnate e dome

Non fu vana l’immagos ,

Ben mc ’l diſſc il nſicr preſago e definì

De l’àimſ e ma il trono è queſto.

Scretci in dure ricorre _ '

Sono il perfido Lrçorc,

Diſcordía ,~1’Orgoglio , c’l rio Livore.

'*- Ma 'qual’è i1- tuono, e qual la man si forte, -~

Per cui *tanto valor fi~~adopra e meſh-a.“

.,BATISTA , _è ’i vofiro zelo , è la man voflraz



( cvn)

D: 1 N- c ‘É' R :r o

_ A

PIER'ANTONIO saNSBVERINo,

Conte di Chico-omnia` c

OCbene:Bottiadc-r dum m‘yflica dogma-:z pandit,

Myflica continuo dogmaaa ,› Petra , bibi:.

**"I'

\-`.

Illius ſacrum tibi dat fatundia neffar, \

;250 tua fe Pietas , ſe tua Palla; ali!.

Pondera tu *verbi: addì.” quibus ille perorat; v

- Dum fari: exempli; , qua docet ille ,iui-7.' `

4 ~lneertum’ tamen gli , fortius ille loquenda*

ñ Pgffora , ian exemplo fortius ipſç__xmh45,

’,Exemplis *ai: magna iui: , *ai: magna Iaquinta’ e”;

Cum_ coca”; ambo , [ama corda manent.

I

G



( CVIII )

DI PLERANTONIO SANSEVERINO,

Conte di Chiaramonte , L

stposTA.
,

MZ‘MÎMm :in diffís aurea *vinili: [azz-nt,

me BOT/'miflmndía linguas,

.Aurea *aiuola latentſi z quae me , *vel abire *valente-m,

Non injucundo Fondere define-ant.

l'11'nc repeto ſacra Templa frequenszbinc Kite laquentfî

- Adfum : _him- auditozmrſm mie/ſe velim.

[1m [4m- efl ," [nec ñéfffìe Viro : quod ſazpe loquumx,

-Numqm’zm non pronis aurilms excipitur,

Par So/li , totíes qui cum ſe pmbeat Orbí,

,Numquam non Orln' grata: , a; ante , medi:. '

.
.

DEL



(Clx)

_DEL MEDESIsz

PIRIT] illuſtri z del cOrporeo Velo

Or nudi e ſciolti, a grand’ ’:Împrffizk eletti

.Allor fra noi , .che con acconci detti '.._’

L’alm‘e indrizzaste al gran-cammin del Cielo;

Del grande IGNAZIO allievi, e d’alto fielg

.Degni rampolli , a cui , gli alreri aſſettiv ‘

Per_ eſpugnar dc’ più ſelvaggi petti,

Temprò ſacra facondia arme di zelo; .
 

ñ» *x _fu-.- ' "—-1- i
 Gioite pur: BÒTTI de’ lvostri eſempi

Illustre emulator , la lingua ſcioglie ,

E riſuonar fa di ſua'voce i.Tempj.j \

Banco toglieſie voi , cant’ e’ ritoglie

Prede a l’Inferno , e domaror degli empj

Ne ſoſpende .a .la 90cc altere ſpoglie.

IDI`



-.<—Gx/ì? , ,

DI GIANNANT_ONÎ`O-ÌE~EGIÒ,

, A L

cHzARISSIMo oÌeîA'TORE.

y .

05‘050- (Taj-11W’?ſO/7;}` '77W fonti:

Collegi: hm: noflra duff-z corona manu.

*Him: teneri: foliis; *Dix ſe qua ceſpiçc panda,

Stat roſa; fed fiori forma nitorque bre-oi cſi;

Him: *viola pallçnt ‘, Ù’- ſua-ue fragrans hyacínthm:

.Hinc lux-ant patula: lilia adora coma:.

..JM '

Nec tu , laure ,dees , ferri': que cingcrc geflig

Heroum crínes , cum bene cejjit opus,

i 'nid 'vero his *volui noflras miſ'cere caduco:

Flores , quei: cult”: gratia nulla -víret E

.Tu tamen excipias : Amor hoc ſi munere ſplendet,`

"Culms-inrfl ſeri-i5 ,-blandus U" halat odor.

ILFINE.

7;’,



EMI'N‘EN'TI'SS, sroNORE.

F~ſilice-Carlo Moſca ſupplicando eſpone a V. E.

come deſidera dare in luce per mezzo delle’

ſue ſtampo alcuni Poetici CÒmponimmti in lode del

P. Giambatiflafotti della Compagnia di Gesù . Sup—

plica pertanto l’ E. V. degnarſì commetterne la re—

viſione . .E l’ averà a grazia ,'ur _Deus Bce,

r

.Dominus Canonicus D. Alexius SymMaehui"Ma4

,gocbius re’videat , E* referat . Datum Neapoli bue

* die XXIV. Maji MDCCXLVIL

N. Canonieus de Autellis; de mandato

Illuflriſ:. Dom. Viva Gen,

WpifiAmd-Can, Depmi,`

PRIN.- '



' - PRDÌCEPS EMINENTissíMÉ:

\

Uum IozAntonìus Scrgius , Juríſconſultus Nea— ,

politanus , divinis humaniſqueñlitterís apprìme

cruditus, studíofiflìmum Poecarum chorum Ioapnìs `

` Baptiſta: Bortiz’Concionatoris facile principis laudcs

iure merito cxornantem Benediflo XIV. Pont. Max.
 

ſistere ſuarulm parciupx duxcrìt 5 non gravaberis,
Patcr naniaucìtcs ad’ lacríffi íüvcmuxem‘aſicuen- n

dam ñimulos prelis typographicis Pr0P0ſitos pari .

public] iuris fieri.VI-Kal-Junias anni MDCCXLVLL…

Eminentiaz tuas 'V ` . 4_

'ì --Humíllflbſequenhflç/r addiffiflfamulx’a‘ cliens

i - ñ -- i Alcxiuç Symmacu'sMazochius.

'—çMſn—~ i .

‘M -ñ
.’KP’.

&Mente; Relatione Domini Canonici Rezzijöris im

primaturDatum Neamer die IIJz’zizii MqçfXLI/[L

M ,M vCanonica: de Autellís , ile mandato

` . Illzzflì‘iſsDomJ/ic. Gen. '

'm

q

`Julius' Nicoiaus Epifi Arcad. Can.’Dcp‘.` ` ſſ

' ' ` s.R.M'.



fs. R- ‘M’

F Elice-Carlo Moſca pubblico Sramparore ſup

' plicando eſpone alla M. V. come deſidera.;

dare alle ſtampe alcuni Poetiei componimenti in

lode del P.G’iambatifla Botti della Compagnia di

Gesù …-\ Supplica pertanto la V. M. degñarlì’or

{dinare , che gli ſ1 dia tal permeſſo, ll‘ tutto avcſà

a grazia , ut Deus dec.

- Reyerendffl. Cathedralís Eccleſia bujus Civitatis

‘Canonica-s , Sacraque Tbeologiz‘MD, Alexius

Symmaebus Mazocbius in bae Regia St-.dioram

Univerſitari* Profeſſor in Caèbedra S. Seripture , req'

‘Dideat, a* in ſeriptir reflrat. .Neap. die XXI. menſis

April” .MDCCXLVH. ì

c. CALMNUS ARCHIEP. 'ri-155ML.

CAPPEL. MAjOR.

  

`\

DOMINE

Nlhil e re magis fieri poſſe reor ;` Quam ut lire;
"nuifiìmi quique E‘vangelii praecone-s publicisl

laudibus exornati , ceteris eamdem viam ingreſſuris

ad imitandum proponantur . Wapropter vir clariſl

fimus , quique amazniora Eloquentia: › POBtíces Gt

Philologiz studia cum ſeveriore juriſprudentiz di

ſciplina ardiflimo ſedere conſociavit , Jo: Antonius

Sergius Fori Neapolitani ornamentum , cgregiam

ad incitandos ſacri eloquii candidatos navavit ope

ram .—- dum ſuaviſlimoe noſtra; Sirmis alumnog

H .. Dim'.



  

1, A“ "ci-'L

Joannis Baptiſta: Betti Oratoris ;díſèrtiffimi lau

des concelcbraturos produxir . (Dee profe-Eko in

citamenta frustra fucrint , niſi typographicis for

mis ` exprcſſa' in commodum juVentutis ceſſcxintz

magnopcrc profutura 5 tantum abest ur ſive juribu'sz

Majestatis , five moribus obfutura . Ita cenſeo,

~ VI. Ka]. Junias Ann. MDCCXLVIL.

M. T. . ‘ z. ; `

HumiILOIzſequentzſsflì addiá‘x'z‘ſkfamuLÙ clic”:

Alexius Symmacus Mazçchius. è

ñ

.’-t \\- ~
.›

.Die g. Menfisjum'i 1.747. Neap;

”fa ”ſcripta Sms Regia Majeflaris , ac Relationç

faëîa per S. T. D. D. Alexium Symmacum .Mazo

cbium , in bat R. Ur‘iverfitzte Profefforem in Cathe—

dra S. Scripta-m, .de commiflîçne Reulîeg. Cappellani.

.Majoris `, prxvio ordine pmfatae Majeflatis .

illegali: Camera S. Glam pro-vide: , deve-mit , at

'que ”banda , quod imprimatur cum .inſerta forma

fraſcati: ſupplicís Libelb' , ac Apprabatione diffi

ReyzſorW’Tüblicäfíone ſerve-tar .Régi a,

Pragnîatica . Hoc/'num, (Fc.

DANZA . CASTAGNOLA . ANDREASSÎ .

lll. Marchio dc Ipolíto Przſ. S. R. C. tempore fiab

ſcriptionis impeditus . _‘î

111- Marchio Fraggianni non interfuit . *

~ ` v Citus .
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